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UNA PAROLA AL LETTORE. 



Quest'opera complela la Trilogia dell'amore^ di cui 
fanno parte i due volami già pubblicali ; cioè la 
Fisiologia delVamore e Vlgiene deWamore. 

Amico lettore, tu che mi accompagni con benigna 
attenzione da molti anni nei mieisindii sulPuomo, non 
prendere in mala parte l'audace volume che ti pre- 
sento e che è ftna pagina delle più importanti della 
psicologia umana. Se ne guardi solo il titolo o ne 
leggi qualche pagina, poirà darsi che Io giudichi 
male; ma quando Io avrai letto tutto, son sicuro 
che tu spargerai qualche lagrima , cosi come io ho 
pianto nello scriverlo. Il celare le piaghe del cuore 
umano in nome del pudore può sembrare virtù ed 
è invece nulPaltro che ipocrisia o paura. La scienza 
moderna che ci prepara una morale più franca , più 
vera e più sicura , non può appoggiarsi che sulla 
conoscenza intera e profonda di tutto V uomo. Ecco 
perchè , sperando in un uomo migliore , ho voluto 
mostrarti l'uomo del passato, e l'uomo di quest'oggi. 
Leggi dunque -il mio libro senza malizia, così come 
onestamente io l'ho pensato e l'ho scritto. 



Serenella, 14 agosto IfiSo. 

Paolo Mantegazza. 
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Capitolo PBi^ao* 
LE FESTE DELLA PUBERTÀ. 

La comparsa del Dio. — Le feste della pubertà. — Feste e 

iniziazione delle fanciulle cafre e delle negre di Loango. — 

Feste e riti analoghi che salutano la pubertà dei giovanetti 

e delle fanciulle in Australia. — Gli Alfurù di Ceram. 



Gli amori degli uomim. 
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Koì altri , gente pudica e soprattutto ipocrita, 
noi altri che abbiamo imparato ad arrossire alla 
sola vista di un paio di mutande o alPudire certe 
parole, che nascondiamo gelosamente fra le pagine 
oscure dei dizionarii di grande formato, aon ab- 
biamo feste per salutare la comparsa del Dio 
d'amore né riti per consacrarla. Più volte nep- 
pure il babbo e la mamma conoscono che il prò- 
prio fanciullo è divenuto un uomo, che la pro- 
pria figlia è divenuta una donna. É il lavandaio, 
che solo conosce il segreto , e ne ride cinica- 
mente e ne commenta i particolari col cameriere 
o colla cuoca della famìglia: è il delirio lascivo 
4ei soliloqui notturni o il silenzio dei bui cor*. 
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ridoi e delle cantine che nasconde come an de- 
litto Tacquisto di ana forza, che trasforma e rad- 
doppia la vita. 

In questa pudica ipocrÌ3ia non è tutto male; 
vi è forse un accenno, una inconscia divinazione 
di un mondo migliore; ma per ora, né abbastanza 
selvaggi per andar nudi, né abbastanza virtuosi 
per idealizzare la nudità, noi non festeggiamo la 
comparsa della pubertà. Molti popoli invece, più 
incolti di noi, salutano Falba deir amore con fe- 
ste e riti che hanno unMmportauza sovrana per 
Io studio della psicologia comparata. Come sag- 
gio di queste feste e di questi riti , noi faremo 
una rapida còrsa fra i Cafri e gli Australiani. 

Quando le fanciulle cafre diventan puberi sono 
ammesse nel circolo delle donne con cerimonie, 
che il casto missionario Nauhaus non vuol de- 
scrivere e dice solo che si abbandonano a un 
libertinaggio indicibile (in tollster Ausgelas- 
senheit). (1) 

Secondo Keclns la bambina zulù, quando ha 
sei mesi, è sottoposta airamputazione di una fa- 
lange (più spesso l'ultima deir anulare sinistro); 
la parte amputata è nascosta in un escremento 

(1) 0. Z. Nauhaus, Verhandl.der GreseUffur Anthr^ ecc.^ 
1882, pa^. 205, 
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LE PESTE DELLA PUBERTÀ. • 5 

di vacca fresco, sai qnale si fa sgocciolare il 
sangae della ferita. Qaella focaccia è allora méssa. . 
sai camignolo della capanna. 

In alcuni luoghi il padre strappa dalla coda 
della più bella macca alcuni peli , coi quali la 
madre fa una treccia speciale che attacca al collo 
della bambina e che le serve di amuleto. 

Quella vacca è sacra, non può vendersi né pre« 
starsi sotto qualunque pretesto e diviene la so- 
rella e la compagna mistica della bambina a cui 
si crede che impartisca il suo vigore, la sua sa- 
lute e la sua prosperità. 

Divenute donne, le giovani cafre devono su- 
bire una iniziazione. Una matrona ne ' riunisce 
parecchie e le porta al fiume, installandole fra 
i giunchi e le canne. Presiede aireducazione che 
dura da sei settimane a sei mesi; le istruisce 
nelle arti e nei lavori femminili, fra i quali pri- 
missimo il maneggio della zappa. Quest^ educa- 
zione è accompagnata da colpi e anche da sevizie. 

Durante questo periodo le fanciulle non pos- 
sono bever latte, devono spogliarsi dei loro ve- 
stiti, sostituirvi cenere o argilla bianca e farsi 
una copertura di giunchi , mettersi una collana 
e una cintura di semi di zucca onde assicurarsi 
una fecondità degna delle cucurbitacee. Di quando 
in quando si vestono da uomo o in altre foggie 
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fantastiche, imbrandiscono armi e bastoni e fanno 
mille pazzie; e tatto è loro permesso. È prudenza 
di evitarle, perchè potrebbero anche uccidervi e 
impunemente. 

Esse aspettano la visita del gran serpente, 
che deve istruirle neir alto mistero. Quando è 
loro apparso, il rito è sulla fine. Si rasano tutti 
i peli del corpo, e passano l'ultima notte del no- 
viziato a cantare, a fischiare e a soffiare in al- 
cune canne , poi accendono un gran fuoco , sul 
quale gettano i vestiti di giunchi , ballando in- 
torno al fuoco, sbattendo le mani e i piedi 
- Al mattino seguente si bagnano, si sbarazzano 
del fango che le copriva, si dipìngono di rosso, 
ai ungono con una pomata che le fa rilucenti e 
ritornano al villaggio , che le riceve con fe- 
ste* Nominano una di esse regina e questa sce- 
glie un giovinetto che fa re e tutte si scel- 
gono un compagno. Nessuna deve esser sola, 
e se qualcuna è tròppo timida per cercarsi un 
compagno , è dovere delle matrone di procurar- 
glielo. 

La parola d'ordine è di divertirsi : è un inno 
all'amore. Se ne nasce qualche frutto, i genitori 
del colpevole o dello sfortunato offrono vacche 
alla famiglia della fanciulla e comprono la fan- 
ciulla, purché non sia troppo cara. Alla peggio 
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comprano il bambino, a meno che il nonno ma- 
terno non Io TOglia per sé. 

Presso i negri di Loango, quando ana fanciulla 
ha avuto la sua prima menstrnazione, la si porta 
in una capanna riservata e da quel giorno , fin- 
ché è concessa ad un uomo, è detta vergine o 
hkumbii o ischikumbi (parole che indicano anche l'i- 
mene). In ognuna di queste abitazioni non possono 
entrare che tre fanciulle. Esse sono affidate dai 
genitori ad una donna, che a quanto pare deve 
istruirle nelle arti d*amore. 11 suono di una campa-, 
nella suonata e la chiusura della porta indicano ai 
curiosi (specialmente se di sesso forte) che la casa 
è divenuta inviolabile. Quando invece la cam- 
panella tace e la porta è aperta, si può entrare 
nel santuario della verginità, ridere e far della 
musica. Oltre l'educazione erotica, le vergini 
sono stropicciate con polvere rossa e unte d'olio 
di palma. 

Questa clausura verginale dura per lo più un 
periodo intramenstruale, ma per volontà dei ge- 
nitori o per desiderio delle fanciulle può durare 
un tempo molto più lungo. 

Terminata la clausura, la vergine si reca al 
mare o al fiume , dove sì lava , si dipinge e si 
unge di nuovo, e vestita e ornata è portata in 
trionfo dalle compagne. Canti, suoni e balli poco 
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decenti festeggiano questa consacrazione della 
donna. Pechuel-Loescka vide una volta sopra una 
stuoia una rappresentazione molto eloquente della 
prima notte d'amore. 

In pressoché tutte le tribù australiane, un nomo 
non è ammesso al matrimonio, se prima non è 
passato per una iniziazione, che lo dichiara uomo. 
Talvolta le torture a cui sono sottoposti sono 
cosi crudeli da guastar la salute o da ucciderli; 
e il Dawson si domanda , se questa istituzione 
non .abbia lo stesso scopo dell'antico bagno spar- 
tano (1), 

Dawson ha osservato questo rito della .virilità 
presso gli Australiani del Distretto occidentale 
di Victoria e che sì chiama Icatneeteh nel dialetto 
cJiaap ivutcrong; è detto Jcatnitt nel dmletto Jcuiirn 
Jcopan 7ioot e tapmet nel dialetto peeìc whmirong. Il 
giovate neofito durante il corso della sua ini- 
ziazione è detto ìcutnecU 

Dice che il rito dura dodici mesi, ma che non 
si strappano gli incisivi superiori come si fa in^ 

(1) Il Collins, uno dei più antichi scrittori di cose austra- 
liane, ha fin dal 1798 descritto qneste ceiimonie, come si 
praticavano allora nel Fort Jackson (An Account of the En- 
glisU Colony in New South Wales), London, 1793. 
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altre tribù. Non dice però cosa si faccia e si ac* 
contenta di dire cbe prima che il giovane neo- 
fito sia restitaito alla sua tribù, gli si strappano 
tutti i peli della barba e gli si fa bere dell' ac- 
qaa mista a fango. 

Finita l'iniziazione, il giovane è introdotto dalla 
fancialla che deve divenir saa moglie. Possono 
guardarsi, ma non devono dirigersi la parola. 
Quando la barba del giovane è rinata e la fan" 
ciulla è pubere, essa parte dalla tribù a cui ap* 
par tiene ed è affidata alla suocera o ai parenti 
dello sposo. 

Brough Smyth (1) dice che i riti della pubertà 
presso gli Australiani furono sempre circondati 
da un grande mistero, e che molto probabilmente, 
quando erano selvaggi, sarebbe stato messo a 
morte 'colui che avesse svelato il segreto. Oggi 
però quei riti ci son noti in gran parte, dacché 
molti indigeni sono venuti a vivere tra noi , e 
parecchie tribù son divenute tanto mansuete da 
permetterci di assistere alle loro solennità. Smyth 
descrive così il rito tib-but, a cui son sottoposti 
a Victoria i giovanetti all'età di 14 o 15 anni. 
Ohi compie il iib-hut è un uomo maritato, che 

(1) BBonan Smyth Hic Ahorigines of Victoria^ ecc. Lon^ 
don, 1878. Voi. I, pag. 58 e seg. 
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abbia infiaenza e potere nella tribù. Prende il 
giovanetto e comincia a radergli i capelli con 
scheggie acnte di quarzite, lasciando soltanto una 
striscia di un quarto di pollice dal collo alla 
fronte. La parte rasata del capo è coperta d'ar^ 
gilla, È vestito con uno strano acconciamento 
di strisele di pelle di ojpossum e la parte mag- 
giore del corpo rimanendo nuda , è impiastric- 
ciata di creta , di fango , di polvere di carbone 
di altre por^cheriCt Sebbene ciò si faccia per lo 
più durante l'inverno, il neofito non può coprirsi. 

Così preparato, egli va errando per V ac- 
carapameoito con un corbello sotto il braccio, 
^accogliendo ogni porcheria e gridando sempre r 
Tib bo'bo-ho-but ! Nessuno gli parla, nessuno lo 
molesta; lutti sembrano temerlo. Appena egli 
vede qualcuno esclre da una capanna, gli getta 
addosso le porcherie che porta nel cestello, ma 
per far questo complimento non può introdursi 
nelle case, né gettare il sudiciume ad una donna 
che vada per acqua. 

Dopo alcuni giorni, il cui numero varia se- 
condo circostanze note soltanto agli anziani y. e 
quando i suoi capelli rasati incominciano a ri- 
nascere, egli è consegnato alle donne, che lo la- 
yano ^ dipingono la sua faccia (^on striscio nere 
e ballano dinanzi a lui. 
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' Da quel momento egli è divenuto un nomo e 
come tale può andare da una tribii vicina , ra- 
pire una fanciulla e farla propria moglie. 

Questo rito fu veduto da Thomas, ma lo Smyth 
crede cke si usi soltanto presso le^ tribti delle 
coste. In altre parti della colonia la cerimonia 
è divèrsa. 

• Il giovane divenuto pubere è condotto da tre 
itiaggiorenti della tribù neir interno di una, fo« 
testa y dove rimane per lo spazio di due giorni 
6 una notte. Con un pezzo di légno foggiato a^ 
ciò si spezza i due denti incisivi medii della ma*' 
dcella superiore e ritornando al campò li con-> 
segna alla propria madre; poi va una seconda 
volta alla foresta , rimanendovi due notti e un 
giorno. In questo frattempo la madre nasconde 
i due denti spezzati dal figlio nella biforcazióne 
di due dei pia alti rami di un eucalipto. Quel- 
Talbero atsquista d'allóra in pòi un carattere di 
santità, ma non è noto che a poche persone della^ 
tribù e mai dal neofito: che se questo venisse a» 
morire, l'albero scorticato e bruciato alla radice^ 
rimane in piedi inaridito come un monumenta 
innalzato al defunto. 

Più singolare è la cerimonia della consacra^ 
zione della pubertà nelle fanciulle australiane di 
Victoria e che è detta: Mur-rum Tur-ulc-ur-uK 
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Qaando la fancialla ha 12 o 13 anni , si ac- 
cendono doe faochi alla distanza di un cento 
iarde dal villaggio. Il fuoco non può esser fatto 
che di corteccie e ognuno di essi è curato da 
una vecchia, che vi si siede in silenzio. Allora 
la fanciulla è condotta fuori dalla capanna dalie 
amiche, coperta tutta di polvere di carbone e 
dipinta a grandi macchie bianche. Finita la pit- 
tura , essa è collocata sopra uno zocco e nella 
mano destra le si pone un ramo spogliato dalle 
foglie e che sui suoi rametti porta altrettante 
pallottole di un cibo farinaceo. Allora alcuni 
giovani , forse una ventina , si avvicinano alla 
fanciulla, gettano ai suoi piedi un bastoncello e 
prendono colla bocca uno dei bocconi disposti 
sul ramo, poi Io sputano nel fuoco, e allontanan- 
dosi, pestano i piedi, saltano e ballano, come se 
facessero un corróhhoree. 

Appena tutti i giovani hanno fatto la loro 
operazione, le vecchie che assistevano ai fuochi,, 
si avvicinano alle fanciulle, raccolgono i legni 
gettati dai giovani, e facendo una fossa profonda, 
ve li seppelliscono. Questo impedisce che gli stre- 
goni possano prendere alla fanciulla il grasso del 
rognone. Quando quei legni sepolti sono andati 
in polvere, la giovane donna può credersi libera 
dagli stregoni e dagli spiriti maligni. 
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Sepolti i legni, le yeocbie chiedono alla fan- 
ciaila il ramo che fino allora aveva tenuto in 
mano e lo brnciano nei dae faochi, che vengono 
raccòlti in modo da formare una sola fiiocata. 

Viene allora la madre a levare la ragazza dal 
piedestallo , e vien condotta alla capanna del 
padre. Nella notte seguente si fa un gran cor- 
robbareCf che è diretto dal padre e a cui pren- 
dono parte per i :primi i giovani che hanno com- 
piuto il rito. 

Bimane inteso che quei giovani non possono 
assalirla e devono anzi difenderla , finché non 
pigli marito. Essa però può scegliere liberamente 
fra essi un amante, dimostrando così che è dav 
vero divenuta una donna. 

L'iniziazione dei giovani alla virilità sì chiama 
Narra-mang (fabbrica dei giovani) presso gli indi- 
geni delle tribù del Murrumbidgee, del Murray, 
dell'Ovens e deL Goulburn. 

Il giovane è portato in un luogo lontano dal- 
r abitato; e durante la notte i coradje (preti e 
medici) dipinti e ornati di penne incominciano 
i loro riti. Sono esorcismi e atti magici, ai quali 
tien dietro lo strappamento dei due incisivi medii 
superiori fatti con un legno tagliato a scalpello 
e con un tomawdhtz. Il giovane dopo queste ope- 
ir0.zioni ^ nascosto jn una specie di capanna di 
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rami oosì intrecciati, da non lasciar passare la 
luce e intorno ad esso ballano e cantano le donne, 
tenendo fra le i&ani una fiaccola accesa* Per un 
mese il gioTane n<m può vedere che i coradie e 
se fosse veduto da una donna ne morirebbe. Dopo 
di ciò essi possono mangiare la ^arne del cigno 
nero, deiranitra muschiata e dell'emù. 

Smyth ci dà una strofa del canto delle donne 
nel narra^mang, ohe così suona: 

Ora tu sei malato, 

Ma presto crescerà la tua barba, 

£ della magica carne dell^anitra muschiata 

Tu potrai cibarti cogli uomini 

A. W. Howitt di Bairnsdale nel Gippsland co- 
municò allo Smyth alcune notizie sopra un'altra 
forma di iniziazione dei giovani, che è detta Jer- 
ryaUj come si chiamano con questo stesso nome 
i giovani ohe si sottomettono al rito. 

Gli Jerryale si siedono sul suolo e ognuno di 
essi ha dietro a sé una fanciulla, seduta nella 
stessa posizione che si chiama growun. Quando 
vi sono più jerryale che growun, una fanciulla si 
siede fra due giovanetti onde attendere ad en- 
trambi. Gli uomini della tribù schierati in fila 
dinan;(i a^ quelle coppie, ad un dato segnale, sj. 
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avanzano, battendo il suolo con bastoni e gridando: 
ai-ee-eeee-ei e ad ogni grido pestando la terra la 
modo di gettarla contro i neofiti. Gli uomini in 
quest'occasione invece del solito osso attraverso 
il naso hanno uno stelo d'erba e intorno agli oc- 
chi hanno la pelle tinta con polvere di carbone. 

Questa cerimonia si ripete ogni sera, dalle é 
pomeridiane fino verso le 10 per due settimane, 
cambiando di posto, in modo da passare dall'una 
all'altra tribù. Oltre il grido di ai-ee-ee si dice 
bu-ee-bu-ee-tu-eej suoni dei quali si ignora il si- 
gnificato* 

In tutto questo frattempo le madri del giovani 
si recano al campo dove essi si trovano, battendo 
sopra pelli secche di opossum^ mentre i loro figli 
siedono sul suolo davanti ad esse in perfetto si- 
lenzio. 

Segue poi un' altra cerimonia. Gli Jerryale si 
mettono nudi in fila e dietro ad essi stanno le 
giovani nude senz'altro che una gonnellina di- 
penne di emù e una corona di corde al capo.' 
Esse tengon fra le mani ritto un bastone con 
rami legati ad una delle estremità. Allora ven- 
gono gli uomini con un fascio di scheggie di le- 
gno lunghe un piede in ogni mano e vanno can- 
tando: oo-oo-oO'Oo-yay-yay'yay-yaì/, ecc. Quando 
gon vicini alle fanciulle, gettano loro una ad una 
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le scheggie; ed esse le raccolgono , battendo i 
fasci l'un coiraltro e cantando la stessa canzone 
dei giovani. 

Allora gli uomini vengono innanzi. Ogni Jer- 
ryale ha un compagno, una specie di sponsor detto 
hullera-wreng, che ha cura di lui. Due di questi 
sponsores prendono il neofito per i fianchi e lo 
lanciano in aria più alto che possono, gri- 
dando: nurt. 

Non stancherò il lettore continuando a descri- 
vere i particolari di questo rito, che non ha nulla 
di crudele, ma che è una serie di atteggiamenti, 
di canti e di altre prescrizioni che a noi sem- 
brano solennemente puerili, forse soltanto, per- 
chè non ne conosciamo il significato. Chi volesse 
saperne di più, ricorra all'opera dello Smyth. (1) 

John Green di Coranderck nelP Upper Yarre 
parla dell' iniziazione dei giovani d'ambo i sessi. 
Quando un fanciullo ha 13 anni, è portato lon- 
tano dair accampamento da alcuni anziani delle 
tribù dove essi fanno un mi-mi e vi rimane per 
un mese, durante il quale è istrutto in tutte le 

leggende della sua razza. 

« 

Trascorso questo tempo al giovinetto vien strap- 
pato uno djegli incisivi superiori, distaccandolo 

. (1) .Op. cit, pag. 64 
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prima dalla gengiva per mezzo di an osso ta- 
gliente e poi troncandolo con ana specie di scal- 
pello di legno. Allora vien vestito di pelle di 
opossum e ritornato a casa sua, diviene nn tran(|r^ 
goom. 

Quando poi La raggiunto V età dei 18 anni» è 
portato lontano una seconda volta dagli anziani, 
è dipinto come un gaerriero e all^alba an vec-^ 
chio lo percuote, gli impone di svestirsi e gli 
dice: tu sei ora nn geehowdk. Egli allora può 
andar nudo e prender moglie. Parte dal campo, 
va a cercar cibo per i vecchi; quando ritorna, 
tutti fuggono, fingendo di vergognarsi della sua 
nudità; ma egli li ricerca e dà loro a man« 
giare. 

Quando invece si tratta di una fanciulla che 
è divenata pubere, è portata lontana da alcune 
vecchie, che in varie parti del corpo la stringono 
con corde in modo da farla gonfiare e soffrire 
terribilmente. Si lava, si slacciano i nodi, si co- 
pre di penne di emù e ritorna a casa come una 
ngarrìndaralcocJc, cioè come una fanciulla che può 
prender marito. 

Green aggiunge che in certi periodi le donne 
devono allontanarsi dair accampamento, non de- 
vono passar dov^^ passano gli uomini, non devono 
attraversare acque, né toccar legni, né altre cose 

Gli amori degli uomini. 9 
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che tocchi uu uomo, e dopo essersi lavato tatto 
il corpo coiracqua, se ne tornano a casa. 

Il reverendo Bulmer del Lago Tyers nel Gipps- 
land, afferma che nessun giovane è ammesso fra 
gli uomini, né può godere di alcun diritto della 
virilità, senza subire qualche rito d' iniziazione. 
Alcune tribil del Murray strappano gli incisivi 
superiori, altri rasano i capelli o la barba dal 
mento. Si infliggono S3mpre strazii onde si ma- 
nifestino il valore e il coraggio del giovane. 
Si fanno altre cose che non si possono dire. 

La cerimonia usata dai Narrinyesi, secondo il 
reverendo Taplin, son le seguenti : 
~ Quando la barba del giovane è cresciuta ad 
una sufficiente lunghezza, egli vien fatto narumhe^ 
Mingani o giovanotto. Devono assistere' al rito 
alcuni membri di diverse tribii. 

Di solito il rito si compie sopra due giovanetti 
in una volta sola. Son presi colla violenza di 
nottetempo, e le donne tentano di resistere ai 
rapitori gettando loro tizzoni di fuoco, ma in^ 
vano. I neofiti son portati lontano. Si strappano 
loro ciuffi di capelli e di barba colla punta di una 
lancia; poi vengono unti dal capo ai piedi con 
una miscela di olio e di ocra rossa. Per tre giorni 
e tre notti i Tcaingani non devono nò mangiare 
uè dormire. Possono bere, ma devono succhiar 
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Inacqua con ana cannuccia e per molti mesi non 
possono bere in una tazza. 

Trascorsi i tre giorni, possono dormire, ma non 
possono appoggiare il capo che sopra due legni 
in croce confitti nel suolo. Per sei mesi devono 
andar sempre nudi colla larva di un vestito in-» 
torno ai lombi. 

Gessano di esser narumbe soltanto dopo che 
per tre volte fu loro strappata la barba, ed ogni 
volta deve rinascere fino alla lunghezza di due 
pollici. In tutto questo tempo non possono pren« 
• dér cibo che appartenga alle donne e devono 
astenersi da venti diverse specie di cacciagione. 
Tutto ciò che essi posseggono diventa narumbe 
e non può esser toccato dalla mano di una donna. 
Non possono prender moglie, ma possono libe- 
ramente fare all'amore colle donne più giovani 
della tribù. Qualunque violazione di . questi riti 
è punita colla morte. 

Carlo Wilhelm!, nella sua relazione sui co-* 
Btumi degli indigeni del Porto Lincoln, parla dei 
riti segreti noti soltanto agli adulti e che tras- 
formano un fanciullo in un uomo. Pare che Tini-? 
ztazione consista in tre stadii, e il giovane. vien 
chiamato col nome dell'ultimo stadio trascorso. 

I giovanetti entrano nel primo stadio all'età 
di 14 ó 15 anni*; ma poco si sa delle cerimonie 
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che li riguardano. Son fatte segretamente ei 
fanciulli e le donne non possono assistervi. Si 
sa che si chindon gli occhi ai neofiti, che si pro- 
nunciano strane parole, che si fa della musica, 
poi si lasciano andar liberi. Due o tre mesi dopo, 
il novizio deve dipingersi la faccia di nero e non 
può parlare che sottovoce. Pochi anni dopo il gio- 
vane entra nel secondo stadio ed è chiamato 
pardnapas ed è sottoposto alla circoncisione. 

L^ultima cerimonia, che è anche la più impor- 
tante, si compie fra i 18 e i 20 anni, dopo di che 
i giovani son detti Wilyalkinyea, Per compirla in 
tutta regola si designano alcuni sponsores o in- 
danyanasy che devono badare che tutti i riti siano 
eseguiti. Il giovane vien preso a forza e portato 
dallo sponsor che fu scelto per lui e deve sedersi 
sopra un lembo del suo abito. Lo sponsor grida, 
esclamando: nolo episcopari, perchè indegno del-- 
l'onore che gli si vuol fare. Si insiste ed egli 
finisce per accettare. 

Quando ogni novizio ha avuto il suo sponsor, 
si chiudono gli occhi al novizio e le donne son 
portate fuori dalle loro capanne. Gridano, piau' 
gono, fingendo di esser prese da un grande cor 
doglio 

Intanto 1 giovani son partiti lungi dairaccam- 
pamento. Gli sponsores si schierano in circolo^ 
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avendo ognuno di essi il proprio novizio di fac- 
cia, e chiadendogli gli occhi colie mani. Si ten- 
gon loro chiusi gli occhi per un'ora e più, men« 
tre gli sponsores emettono di quando in quando 
lamenti prolungati e tristissimi, che suonano a 
un dipresso: je e-eh, 

I giovani sono portati in segreto in un luogo 
ancor pìii lontano, son messi a giacere sul suolo 
e ravvolti in coperte. Trascorsa l'ora, si fanno 
gruppi con rami di albero, si grida; ma ciò che 
davvero è importante, si fanno ai giovani molte 
ferite nel corpo con pezzi di quarzite, e si dà 
loro il nome, che devono poi portare per tutta 
la vita. Questo battesimo è una faccenda seria, 
dacché il nome non deve esser mai stato portato 
da altro nomo, né vivo né morto. In generalo si 
fanno aggiungendo alta, ilti o ulta alla radice 
di un verbo. 

£) in questo momento della cerimonia, che al- 
cuni uomini si aprono una vena deiravambraccio 
e i giovani devono succhiare le prime goccio di 
sangue che escono dalla vena aperta. Allora de- 
vono inginocchiarsi, e ponendo le mani sul suolo 
tenere il dorso in posizione orizzontale. Sul dorso 
di ciascuno si lascia cadere del sangue che vi si 
lascia coagulare. Allora un uomo col pollice de- 
signa i luoghi della pelle che devono essere scar- 
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nificati. Souo il mezzo del collo, le spalle © i 
lombi. 

Le iDcisioni devono esser lunghe circa un pol- 
lice, si chiamano manka e si considerano come 
cosa degna di molto rispetto, dacché non se no 
X)uò parlare davanti alle donne e ai fanciulli. 

Le altre incisioni che si fanno sul petto e sul 
braccio nella fanciullezza non hanno alcun signi* 
ficato sacro e non sono che ornamenti. 

Le ferite riescono dolorosissime, perchè con- 
viene rinnovare il taglio o meglio la lacerazione 
più e più volte colle scheggio di quarzite, onde 
il taglio riesca profondo e si formi poi una bella 
cicatrice. Sotto queste torture, il novizio non 
muove un muscolo, né emette un grido. 
- Durante Toperazione si forma una calca di uo- 
mini intorno ai giovani e tutti gridano: 

Kannaka kanya, marra marra, 
Karndo kanya^ marra marra, 
Pilberri kanya^ marra marra* 

Parole sensa senso o di senso ignoto. Finita la 
crudele operazione, i giovani si alzano e possono 
aprire gli occhi. Ciò che vedono son due uomini, 
che pestando i piedi e mordendosi la barba si 
precipitano incontro ad essi; agitando con grande 
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violenza il tcttarna (1). Si tratta però di una mi- 
naccia e non già di un'offesa. Quando i giovani 
hanno attraversato tutto queste prove, essi pos- 
sono portare gli ornamenti che distinguono Tuomo 
e fra essi non ultimo la fascia di capelli umani 
intorno alla. vita. 

Airultim'ora si danno consigli morali a questi 
neo-uomini e fra essi quello di evitare le dispute, 
di non ciarlare ad alta voce e di non toccar le 
donne. E così devono fare per quattro o cinque 
mesi; dopo di che si leva loro dal collo una corda 
di opossum che portavano in quel frattempo, si 
spruzzano il corpo di sangue, e ogni rito è com-* 
piuto. 

Collins narra che, fra gli 8 e i 16 anni, maschi 
e femmine devono subire il gna-noong o la per- 
forazione del. setto delle narici, per potervi poi 
far passare una canna o un osso. In questo pe^ 
riodo di tempo ai maschi si strappa un dente 

(1) Il ivitarna è un pezzo di legno lungo 11 pollici e largo 
4, che si lega ad' una lunga corda e che gli indigeni fanno 
girare intorno al loro capo, producendo un suono vibrato 
particolare. Si tiene gelosamente nascosto ai fanciulli e alle 
donne, e quando queste ne sentono il lontano ronzìo, pen- 
sano subito che gli uomini attendono a qualche carimonia 
segreta e che devono badar bene di non avvicii)|Lrli. 
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inoisivo. Egli descrive (1) e illastra con figure 
questa mutilazione, che è accompagnata da scene 
guerresche e da riti singolari e complicati. 

Lungo i fiumi Macleay e Nambucco la ceri- 
monia deir iniziazione virile è diversa da quelle 
fin qui descritte. (2) 

Qui non si strappano i denti. Si fanno grandi 
inviti agli uomini delle tribù vicine e tutti si 
riuniscono sulla cima d'un colle ^ dove tutti gli 
alberi sono iatuaii e scolpiti con lungo lavorìo 
dMncisioni e di scolture. Le donne devono star- 
sene alla distanza di almeno due miglia e quella 
che per curiosità volesse infrangere la consegua, 
sarebbe messa a morte. 

! La prima sera si balla il solito corrobboree. 1 
giovanetti son presi e si tengono col capo in giù 
vicino al fuoco, dopo di che si mette loro al collo 
la fascia di opossum. Si ripete T esposizione del 
fuoco e ad ogni volta si dà al giovinetto un 
nuovo segno della virilità; ora il nulla-nulla^ ora 
il boomerang , ora la lancia. Intanto i presenti 
fanno finte battaglie e finte caccio. 

(1) Collins, An Account of the English Colony in New 
South Wales, 1804, pag. 365-374. 

(2) HoDGKiNSON, Australia i from Pori Macquarie to 
Moreton Bay, 
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Le cerimonie, ciie Hodgkinson non potè vedere 
che in parte e da lontano, durano 15 giorni e si 
chiudono con una danza speciale, a cui prendon 
parte i giovanetti e a cai possono assistere an- 
che le donne. In queste danze si dipingono tutto 
il corpo con disegni bianchi e hanno i capelli 
ornati colle penne del bianco cocJcatoo (1), 

A. W. Howitt ha pubblicato in questi ultimi 
mesi uno studio molto accurato sulle cerimonie 
d'iniziazione usate dai Wolgal, da Ngarego, dai 
Theddora, dai Murring della Costa e dai Wi- 
raijuri, tutte tribù del sud-est dell'Australia e 
che formano un gruppo naturale con analoghi 
costumi. 

È singolare il vedere quanto sia complicata la 
cabala delle cerimonie in popoli così poco intel- 
ligenti. 

In generale son gli uomini di uno stesso nome 
exogamico che iniziano i giovani di un altro nomo 
e l'eguaglianza del metodo d'iniziazione costi- 
tuisce una specie di parentela o almeno rag- 
gruppa gli uomini in una forma di comunità. 

(1) Anche Wood ha dato un rendiconto sommario dei di- 
versi modi , coi quali le varie tribù australiane consacrano 
l'apparire della virilità The Naturai history of man, Au" 
straliaj ecc. London, 1870, pag. 75 e seg. 
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L'iniziativa della cerimonia si fa da uno degli 
uomini più influenti ed egli può prenderlo di 
proprio arbitrio o dopo aver sentito il Gran Con» 
sigilo formato di guerrieri, di oratori, di stre- 
goni, di capi dei totenij ecc. 

Quando vi è un numero sufficiente di giova 
netti da iniziare, il capo manda un messaggero 
ad annunziare la cerimonia. Questo porta con s& 
come emblema della propria missione tutto il 
treno di un abbigliamento virile e l'istrumento 
musicale sacro, cbe si tien ravvolto in una pelle 
e si cela agli, occhi delle donne e dei fanciulli. 

Si prepara il terreno per la cerimonia, che può 
esser piena e solenne, Bunan, o ristretta, itarfya- 
tcalung. La prima dura da tre a quattro giorni, 
la seconda si compie in uno o due. 

Spianato il terreno in forma circolare, come se 
si facesse un'aja, 1 giovanotti son messi davanti 
a grandi fuocate, onde provare la loro resistenza 
al dolore. Ogni novizio tien davanti a sé iìyavi' 
stick della madre da cui pendono la fascia vi- 
rile e gli altri oggetti dei quali deve essere in- 
vestito. 

È entro quest'aja circolare che si fanno alcune 
danze preliminari, alle quali possono accostarsi 
anche le donne e i fanciulli. 

Un sentiero conduce da questo circolo al pie- 
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colo BunaUf dove si deve strappare il dente. Le 
donne si mandan via prima che si faccia la. pro- 
fessione dei neofiti lungo questa stradetta. 

Eimandiamo il lettore che fosse curioso di tatti 
i curiosi particolari di queste cerimonie allo scritto 
originale di Howitt. (1) Noi ci accontentiamo di 
segnare alcuni tratti. 

Quando comincia la processione dei neofiti, ogni 
ìcabo o padrino ammonisce il suo allievo dei suoi 
doveri : 

m 

1.^ Non deve guardare attorno, ma camminare 
cogli occhi sempre fissi al suolo, a meno che il 
padrone gli dica di guardar qualcosa. 

2° Non deve ridere, né mostrare il più piccolo 
segno di accorgersi di ciò che vede o di ciò ch.o 
si fa sopra di lui. 

3.^ Deve invece prestare la massima attenzióne 
-ft tutto ciò che gli sarà detto. 

Si finisce per avvertirlo, che qualora egli dis- 
ubbedisse a qualunque di queste ingiunzioni, sa- 
rebbe battuto, se non ucciso, dai poteri magici 
degli anziani presenti. 

Ciò che dà un carattere religioso alla cerimo- 
nia è questo, che si usano alcune parole diverse 

(1) Ai W. Howitt, On some australian cercmonies of ini" 
tiation. Journ, of ihe Anthrop. Instit. May, 1884, pag. 43^. 



28 CAPITOLO I. 

dalle solite. La processione seria e solenne si fa 
in un laogo riposto e lontano parecchie miglia 
dal panto di partenza. 

Vi sono molte fermate e ad ognuna di esse sì 
compiono cerimonie, che hanno lo scopo di di- 
vertire, di istruire o di sgomentare. Si rap- 
presentano anche scene venatorie, ed ognuna di 
queste rappresentazioni è accompagnata da un 
ballo, ecc. 

È in queste fermate che i giovani possono per 
la prima volta conoscere i poteri magici degli 
stregoni, dei quali avevan udito le tante volto 
parlare durante la loro fanciullezza. 

Il campo magico è il luogo destinato alla ce- 
rimonia deirestrazione del dente. 

Si incomincia per accendere un fuoco magico 
e i neofiti si fanno coricare sopra un letto di 
rami e si coprono- coi loro vestiti o le loro co- 
perte. 

Anche qui avete balli, canti, rappresentazioni 
mimiche e scene di magia. Quando gli uomini 
sembrano stanchi e più disposti a dormire che 
a continuare nel loro travaglio di danze e di 
pantomime, si fa sentire nella foresta il muggito 
del mùdji, e il suono di questo strumento sacro 
rianima l'ardire dei neofiti e dei loro padrini e 
compagni. 
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L'iniziazione consiste nello strappamento dei 
(ine incisivi medii superiori o soltanto del sini- 
stro medio. Anche qai grida che imitano il tuono 
e danze magiche e grande apparato di scene 
terrorizzanti. L'estrazione dei denti si fa con 
uno scalpello di legno e un martello della stessa 
materia* Si adoperano anche denti contro denti, 
e l'operatore applica i propri incisivi contro 
quelli del neofito. Talvolta occorrono molti e 
crudeli tentativi prima ehe Toperazione sia com- 
piuta, e Howitt parla perfino di tredici colpi. 
Quando i denti stanno fermi al loro posto e oc- 
corre un gran picchiar di scalpello e di martello, 
si dice che il giovinetto ha troppo bazzicato 
colle fanciulle e colle donne. 

Strappati i denti, si cerca di consolare le vit- 
time, dicendo loro che tutto è finito e badino 
soltanto a non sputar fuori il sangue che corre 
loro in bocca dalla ferita. Portati dinanzi al fuoco 
magico sono investiti delle fascio, delle giubbe 
e delle altre insegue virili. 

Seguono poi le rappresentazioni mimiche, nelle 
quali accanto a buffonate ridicole si trovano veri 
ammaestramenti morali. 

La morale si insegna però in modo molto sin- 
golare : per esempio si manca di rispetto ai vec- 
chi, si rappresentano scene di pederastia o di 
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stupro e si dice poi ai neofiti: questo voi non do^ 
rete fare, altrimenti sarete ticcisf. 

Durante tutto questo lungo giro di cerimonie 
gli anziani x>ortano le loro mani ritmicamente 
verso i neofiti, quasi volessero magnetizzarli: e 
ciò vuol diro che si fa passare nei giovani la 
sacra influenza del Dio Daramulun, che ha isti- 
tuito ah eterno queste cerimonie e assiste con 
Ispirito air iniziazione» 

Vi è in questi riti anche una vera adorazione 
di questo Dio, che è rappresentato da una statua 
umana di fango in atto di ballare. Intorno a 
questo idolo gli anziani danno ai neofiti una le* 
zione di teologia ed eccovi una definizione di 
Daramulun, che non è davvero troppo diversa 
da quella del Dio cristiano: 

" Questi è il padrone (Btaniban) che può andare 
in ogni luogo e fare ogni cosa. „ 

Vi è una processione di ritorno, con bagno ed 
altre cerimonie senza fine. ' 

Il noviziato dura però ancora qualche tempo, 
durante il quale il neofito deve astenersi da certi 
cibi e deve essere continuamente istruito dagli 
anziani delle tribù. Xòn è che più tardi che il 
neofito è ammesso alle assemblee, dove però deve 
tacere e ascoltare. È allora soltanto che può pren- 
der moglie. 
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I denti estratti soii custoditi da an capo o da 
un anziano e più tardi consegnati al padre del 
neofito, e poi a lui stesso. 

II giovane pubere fra gli Àlfurù di Oeram ve- 
ste per la prima volta il dijdaJco , e- suo padre 
cambia nome, cioè aggiungo al proprio anche il 
nome del figlio, e così fino alla virilità di ogni 
figlio, per cui piti lungo è il nome suo, e pici è 
tenuto in considerazione. 

La donna è più stimata e amata delle donne 
maomettane, non è mai battuta. Benché poco ve- 
stita, è casta e modesta. Il marito ha diritto ad 
essere poligamo, ma è sempre monogamo. Il ma- 
trimonio* si fa, pagando un prezzo ai parenti della 
sposa, o vendendosi ad essi come lavoratorL 

I Maori della ]N uova Zelanda, non consacrano la 
virilità con riti speciali, ma il tatuaggio che è quasi 
del tutto riservato agli uomini è indirettamente 
una operazione che riconosce con segni visibili la 
differenza dei sessi. Le donne non sono tatuate che 
nelle labbra, abborrendo esse dal color rosso. 

Pare che in alcuni luoghi della California la 
fanciulla al comparire della pubertà venisse se- 
polta sotto terra, e questa si battesse colle 
verghe. (1) 

(1) SCHOOLCRAFT, V, 215, 



32 CAPITOLO I. 

L'apparire della pubertà nelle faneialle era sa- 
lutato da feste particolari fra i Obibcha deirAme- 
rica centrale. 

Waitz dice cbe al Capo Palmas fra i Man- 
dingos di Sierra Leone, tra i Fantis e nell'Akru, 
le fanciulle divenute puberi sono ornate a festa 
e condotte in processione, quasi ad additarle ca- 
paci di matrimonio. Ancbe presso i Veis, ag- 
giunge, la pubertà nei due sessi è consacrata 
con una grande cerimonia religiosa, ed è punito 
di morte chi rivela a persona d'altro sesso i riti 
che l'accompagnano 
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Nella mia Fisiologia delVamore ho dedicato un 
intiero capitolo alla psicologia del pudore (l), 
promettendo nello stesso tempo di darne più 
tardi nna storia etnica. Questa storia sarà trac* 
oiata a grandi tratti , dacché a voler tutte de- 
scrivere le forme del pudore e le sue diverse 
esigenze, sarebbe lo stesso che dare tutta quanta 
la psicologia di tutte le razze umane, non es- 
sendovi forse due popoli sulla terra e forse nep« 
pure due individui, che sentano nello stesso 
grado e esprimano nello stesso modo questa emo- 
zione complessa, in cui si intrecciano tanti e così 
diversi elementi del senso, del sentimento^ e del 
pensiero. 

(1) fisiologia delVamore» Capitolo V, pag. 93f 
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È difficile dire in modo assoluto e reciso se 
in qualche popolo manchi affatto il pudore. An- 
che le donne tasmaniane, affatto nude, quando 
erano sedute per terra in compagnia d'altri si 
coprivano col tallone del piede il tempio di Ve- 
nere, e molto probabilmente anche quelli indi- 
geni della Polinesia, che furono veduti da pa- 
recchi viaggiatori sagrificare all'amore in faccia 
a tutti, avrebbero rifiutato di fare in pubblico 
qualche concessione, che avrebbero fatto facil- 
mente nel segreto della capanna o nel silenzio 
della foresta. 

Kella mia Fisiologia deW amore ho proposto di 
dividere i popoli in impudichi^ semipudichi e pw- 
diehi, volendo segnare in modo molto grossolano 
una scala ascendente , da zero ad un grado in- 
finito di esigenze pudiche. La donna neocaledo- 
nese , che si levava la piccola frangia con cui 
copriva i genitali, e che mostrava la porta d'a- 
more ai marinai francesi, invitandoli ad entrarvi, 
potrebbe segnare lo zero del pudore; mentre do- 
vreste mettere a 100® o a 1000® la signora che 
disperata di non aver prole preferisce morire ste- 
rile piuttosto che sottoporsi ad un esame collo 
speeiilum. 

Noi adoperiamo quasi sempre un criterio gros- 
solano e spesso ^.nclje falso per giudicare il grado 
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di pudore di una razza, giudicandola tanto meno 
pudica quanto meno si veste, mentre vedremo 
gente nuda o quasi nuda , che sente il pu- 
dorè con molta energia, e conosciamo uomini e 
donne, a cui non manca parte alcuna del com- 
plicato vestito europeo e che sono invece per 
istinto, per vizio o per abitudine, del tutto im- 
pudichi. 

Nessuno forse , senza saperlo , ha scritto una 
pagina più vera sul pudore nei suoi rapporti coi 
costumi del padre Salvado nel suo ben noto viag- 
gio in Australia, 

" I selvaggi in tempo dMnverno, a cagione del 
freddo si cuoprono a mala pena le spalle con 
una pelle di kangurù, ma in tempo estivo, come 
era allora, non si cuoprivano afifatto, non produ- 
cendo loro, nello stato degradato in cui si tro- 
vavano, alcuno impuro effetto la intera nudità: 
per cui, sì gli uomini che le donne, presentavansi 
ignudi sovente innanzi a noi, senza nemmeno sup- 
porre facessero con ciò cosa impropria e che fos- 
sero occasione di scandalo. Per dar principio al- 
l'opera della loro civilizzazione e trarli da quello 
stato miserabile, ci convenne fare una legge, che 
chiunque venisse al monastero a prendere la zuppa 
qualunque altra cosa, oppure lavorare in nostra 
campagna^ doveva esser coperto del mantello di 
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pelle di kangarù. Ma la ragione di questa legge 
non fa comunicata a niun d'essi, per non porli in 
malizia: imperocché quantunque questa sventu* 
rata gente non ab1)ia alcuna idea della verecon- 
dia, pure nelle migliaia di volte che in mezzo di 
essi ho dormito, ho viaggiato in loro compagnia, 
giammai mi sono accorto di alcuna azione dis- 
onesta impropria I Ben diversamente però av- 
viene fra i selvaggi che usano alle città e distretti 
occupati dagli Europei! Da tutti venne eseguito 
Tordine dato. Ma accadde però che una volta si 
presentarono due donne perfettamente nude per 
ricevere la loro porzione di zuppa: noi avendola 
ad esse negata perchè non coperte, corsero im- 
mediatamente dove avevano dormito, presero il 
mantello e postolo sull'omero sinistro si presen- 
tarono nuovamente domandandoci la zuppa; giac- 
ché, sebbene fossero nude come prima, credevano 
di aver perfettamente soddisfatto all'ordine no- 
stro. Da questo fatto potemmo conoscere che in esse 
non vi era malizia alcuna, perlochè demmo loro 
la richiesta porzione. Questo donne che erano 
forastiere imitarono poscia le altre, e si cuopri- 
rono secondo che era stato ordinato, j^ (1) 

(1) Salvado, Memone storiche delV Australia, ecc. Roma, 1 851, 
pag. 220. 
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Se il padore fosse nato dal bisogno di coprire 
i genitali e difenderli dalle ofifese esterne, gli 
nomini avrebbero dovnto per molte ragioni essere 
più pndichi delle donne, che hanno minor terri-* 
torio genitale da nascondere e che T hanno già 
naturalmente difeso. 

Invece è quasi una legge universale, ohe le 
donne si coprono i genitali più che gli uomini. 

Nelle Isole degli Anacoreti uomini e donne 
vanno nudi fino al pudendo, ma i primi non si 
coprono i genitali che prò forma con striscio di 
scorza poco adatte allo scopo e che lasciano fa^ 
cilmente smuovere dal loro posto. Le donne in- 
vece si coprono perfettamente i genitali con un 
grembiulino di foglie. (1) 

È indubitato però che il vestito nelle sue forme 
diverse s'accorda spesso coi bisogni del pudore 
e colle sue forme etniche, e io farò con voi una 
rapida scorreria nei campi del pudore, mostran- 
dovi come la foglia di fico or si allarghi, or si 
allunghi, ed ora sparisca. Se non tutta, una parte 
almeno della storia etnica del pudore è scritta 
in questi fatti. 

(1) Strauch. Allgenieine Bemerkungen ethnologiscJten In^ 
lialfs uber Neu-Guinea etc. — Zeitscbrift fdr Ethn. Ber- 
lin 1877, pag. 35. 



40 CAPITOLO II. 

I Negri di Loango son molto pudichì, e le loro 
donne, incontrandosi con Enropei, si coprono il 
seno, collo stesso atteggiiuuento della Venere 
Medicea. Qnando prendono il bagno, esso avver- 
tono gli nomini per mezzo di grida, onde aon 
abbiano ad avvicinarsi ad esse. Fatto identico' 
è quello che in paese freddo di nn altro emisfero 
troviamo nelle donne TebnelcUe (America meri- 
dionale); 

< Anch'io, scendendo dai Nilgbirl per recarmi a 
Metapollinm nel snd deir India, vedeva le fan^ 
ciulle coprirsi col manto il loro bellissimo seno, 
ond' io non l'avessi a vedere. E ciò non facevano 
quando s'incontravano con nomini della loro 
razza. 

Una regina di Balonda comparve dinanzi a 
Iiivingstone affatto nnda, bencbè fosse dipinta 
di rosso e portasse ornamenti intorno al colto. 
Affcbe le altre donne di quella gente vanno af- 
fatto nude e so cercano qualche cencio europeo, 
è per ornarsi, non già per vestirsi. Gli uomini 
invece sono un poco più coperti, portando una 
fascia di pelle di sciacallo intorno ai lombi in 
modo di coprirsi davanti © didietro. 
I Wa-chaga deirAfrica orientale e equatoriale 
conoscono il pudore ; si coprono ben di raro 
iltanto per combattere il &eddo. 
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Lo stesso Livingstone racconta di aver avuto 
con sé molti MaJcololos , il cai vestito simile a 
quello di molte altre tribù africane si riduceva 
ad un pezzo di pelle attaccato alla cintura e 
passato sotto le coscio. Eppure le donne dei Ba< 
londa ridevano dell'indecenza dei Makololos, ben- 
ché ognuno di questi avrebbe potuto col proprio 
vestito dare tanta stoffa da coprire tre o quattro 
di esse. 

I Bubè di Fernando Po vanno affatto nudi e 
se gli uomini portano un cappello, è per difendere 
la testa dai serpenti che vivono sugli alberi. 
Obbligarli a vestirsi è infligger loro un sacrifizio 
insopportabile e il Capitano Burton non poteva 
persuaderli a coprirsi anche ad un'altezza di 
10,000 piedi e dove anch'essi trovavano molto 
piacevole il riscaldarci al fuoco. Dicesi però che 
quest'uso di una nudità assoluta debbasi ad un 
voto; quello cioè di non vestirsi finché non ab- 
biano esterminati tutti i M'Pongwe. 

I Giapponesi sì vestono, ma sono impudichi; 
le loro donne si bagnano affatto nude in mezzo 
alla strada e fanno a noi gli scherzi più ingenui 
per persuadersi delle dimensioni dei nostri or- 
gani genitali. Le loro fanciulle hanno tra gli 
altri giuochi quello di scatole di sorpresa, dalle 
quali escono falli eretti tinti in roseo. 






42 CAPITOLO II. 

Le donne di Masgo dell' Africa centrale si co- 
prono scrupolosamente le natiche, lasciando sco- 
perta affatto la parte anteriore del corpo. Questa 
limitazione del pudore ad una parte sola del corpo 
fa ricordare quelle donne egiziane e arabe, che 
sorprese dagli Europei colla faccia scoperta si co- 
prono la testa colle gonne, lasciando visibile ogni 
altra cosa. 

Fra i Nueir dell'Africa gli uomini vanno del 
tutto nudi, le ragazze non hanno che un piccolo 
grembiule di erbe e le donne sono appena cinte 
da una fascia lombare. ' 

Presso i Dinka soltanto le donne devono ve- 
stirsi, perchè l'abito è indegna d' un uomo. Essi 
chiamano donne ì Nubiani, perchè vestiti, e lo 
Schweinfurth era detto da essi con disprezzo " la 
signora turca. „ 

I Bongo, maschi e femmine, si vestono pochino 
e le loro donne ogni mattina si recano al bosco 
vicino, dove un pugno di foglie e un ciuffo di 
erbe formano loro il vestito della giornata. Ep- 
pure fra gente così poco vestita i bambini ap- 
l)ena slattati non possono più dormire nella stessa 
capanna coi loro genitori e i figli maggiori hanno 
una capanna speciale, riunendosi però alla fami- 
glia nell'ora del pranzo. 

Le donne del Mombutto vanno quasi nude, non 
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portando davanti che un pngno di foglie di ba- 
nano un pezzo di scorza d' albero non più 
grande della mano. Sono però anche molto sco* 
starnate. 

Le donne degli Ivìlis dell' Africa equatoriale, 
invitate dal Gompiègne a cedergli i tessuti di 
stuoia finissima rigata in rosso con cui si cinge- 
vano i fianchi, se ne spogliavano colla massima 
indifferenza, avide di avere in cambio un piccolo 
specchio delle margheritine. 

I Negri dell'Africa centrale sul Baghirme non 
si coprono che con un grembinlino di pelle che 
per lo pia tengono sul didietro, accontentandosi 
di coprire i genitali coiravvicinare le coscie. Le 
donne non portano che un cordone intorno al 
corpo, a cui attaccano davanti e didietro delle 
foglie, che rinnovano ogni giorno. Talvolta però 
portano una cintura di cuoio intrecciato non più 
larga di due dita, e da cui pendono lunghe fran- 
gie di pelle con conchiglie e perle. 

Parecchie tribili cafre non portano che un grem- 
biule piccolissimo, ma più è piccolo e più si ver- 
gognano, quando si smuove. 

I Baendas Pezis vanno assolutamente nudi, e 
dicevano a Livingstone di voler andar nudij per- 
chè tali li aveva fatti il loro Dio. Egli vestì due 
fanciulle di dieci anni e il pudore si sviluppò 
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subito (!). Dopo due settimaDe esse si coprivano 
anche il seno, quando si attraversava la loro ca- 
mera da letto. 

Le donne Asliira dell'Africa non si vestono che 
quando sono maritate ed il cinto leggero che 
portano è un ornamento e non un vestito. 

Strauch vide gli indigeni delle Isole degli Ana- 
coreti non coprirsi che i genitali. Gli uomini 
si servivano di striscio di corteccia, che passa- 
vano attraverso le gambe, fermandole intorno ad 
una fascia. Non si curavano però di tenere il 
coperchio applicato a ciò che doveva essere co- 
perto, per cui si può dire che era un vestito prò 
forma. Le donne erano meglio coperte con una 
specie di grembiulino di foglie e scorza d'albero. 
Le donne si offrivano senza riguardo agli stra- 
nieri. 

I Quissama delPAfrica vanno afflitto nudi. 

Nelle Isole Pelew non si usava alcun vestito 
e gli indigeni toccavano con sorpresa le vesti dei 
primi Europei coi quali vennero a contatto, ere - 
dendo che quella fosse la loro pelle e che le vene 
azzurre superticiali fossero un tatuaggio. Eppure 
essi erano pudichi, e uomini e donne si bagna- 
vano in luoghi distinti. Se un uomo per caso 
veniva a' passare presso un luogo dove si ba- 
gnavano le donne, doveva prima annunziare la 
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propria presenza con un grido e se un altro grido 
di donna gli rispondeva, egli doveva subito ritor- 
nare addietro e mutar strada. 

I Garo dell'India non si coprono troppo, ma 
le donne son molto modeste e i giovani, quando 
hanno raggiunto una certa età, prima di ammo- 
gliarsi, vivono a parte delle donne e mangiano in 
case fatte esclusivamente per essi. (1) 

Nella nuova Brettagna uomini e donne non si 
coprono i genitali. 

Nelle Isole degli Anacoreti uomini e donne 
vanno quasi nudi. Gli uomini si fanno passare 
una striscia di scorza sui genitali, senza però 
curar troppo se rimangano coperti o meno.. Le 
donne invece si coprono perfettamente il pudendo 
con un gonnellino di foglie. 

Nel Nuovo Annover si vedono donne puberi 
eà impuberi senza il gonnellino del pudore. Una 
cintura speciale però distingue le maritate dalle 
vedove. Gli uomini tengono spesso sospeso lo 
scroto colla mano sinistra, tenendosi la verga 
fra il pollice e l'indice. 

Nel golfo di- Mac Cluer nella Nuova Guinea le 
donne erano tenute nascoste e gli indigeni mo- 

(1) GoDwiN AusTON, On the St<m& Monumenta of the Khas. 
ffill Tribes, efc. The Jgurn. ofanthro^. Institi pa§:. 123,.1871, 
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stravano un grandissimo dispetto, quando gli Ea« 
ropei si avvicinavano alla casa delle donne. 

A Maaat nella stessa isola le donne si coprono 
e gli nomini no. Quando Wyatt Gill ebbe rim- 
proverati alcuni capi, perchè andavano nudi, si 
sdegnarono con lui " Come vorreste voi che fossimo 
eguali alle donnei 11 vestito è solo delle donne. ^ 

livelle Isole Andaman le donne si coprono il 
pudendo con foglie, che cambiano, quando il 
calore del corpo le ha disseccate. Anche gli no* 
mini portano le loro foglie dì Pandanus^ ma le 
dimenticano spesso a casa. 

Molte tribÈL deirAmazzone vanno perfettamente 
nude. 

I bambini fra i Tehuelches non vanno nudi che 
fino ai sei ed agli otto anni, ma anche quando i 
loro genitori mettono loro piccoli stivali fatti 
colla pelle delle zampe anteriori del guanacco, pro- 
testando se li levano e se ne vanno per la neve 
coi piedi nudi. 

Nel mio viaggio nel Paraguay ho veduto nudi 
i fanciulli d'ambo i sessi per le vie della capi^ 
tale, e in un villaggio ho veduto una fanciulla 
già pubere nuda come Eva e che senza alcuna 
vergogna offriva del fuoco per accendere il sigaro 
ad un mio compagno. 

liabillardìère descrive V uso che gU indigeni 
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delle Isole dell'Ammiragliato fanno della Bulla 
ovtimj che forano per mettervi il glande. Erano ver- 
gognosi, qaando se la levavano per venderla, e se 
avevano nna oìntara alle reni, si ritiravano in di- 
sparte per coprire i genitali privi della conchìglia. 
La compressione che esercita la conchiglia 
sulla parte superiore del prepuzio vi produce 
spesso un tumore* 

Una bella giovane delle Isole degli Amici di* 
ceva di quando in quando: taboii mlizi mitzi (è 
proibito fare all'amore), dicendo cioè che era do» 
vere suo essere fedele allo sposo. (1) 

Alle Isole degli Amici le fanciulle venivano a 
bordo e si davano ai marinai e partendo dice- 
vano: bongui miizi mitzi^ cioè abbiam fatto all'a* 
more e domani lo faremo di nuovo, 

Labillardière vide pure due fanciulle neo-cale- 
donesi, la maggiore di circa 18 anni, che mostra- 
vano ai marinai i genitali, che sogliono coprire 
con una frangia. Si ofirivano per un chiodo o 
altro oggetto dello stesso valore, ma volevano 
essere pagate prima I 

(1) Molti viaggiatori hanno assicurato dì aver veduto gli 
indigeni delle Marianne e delle Caroline salificare pubbli* 
camente all'amore. 
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Così come è vario il pudore nei diversi uo- 
mini, così ogni razza ha un concetto diverso del 
valore morale del coito. É anzi su questo che è 
fondata in gran parte la diversa costituzione 
della famiglia, come vedremo più innanzi. Qui 
mi sia permesso soltanto il segnare i confini 
naturali, per cui il pudore del coprirsi passa al 
pudore degli atti genitali, e così in qualche ma- 
niera questo sentimento misura la moralità dei 
diversi popoli per rispetto all'amore. 
> Sui più bassi gradini della società la donna 
pubere è desiderata dal maschio, così come il 
maschio è desiderato dalla femmina umana. La 
nudità dei corpi, le facili occasioni rendono quindi 
Pamplesso irresistibile e gli amori della fanciulla 
sono giudicati azioni naturali e non colpe. Essa 
non è stata (comprata, essa non ha dato la parola 
di fedeltà ad alcuno, essa non è proprietà di 
un solo uomo e può quindi godere liberamente 
della sua giovinezza, concedendo T amplesso a 
chi più le piace. Di qui la formola generale che 
può applicarsi ad una gran parte delle razze in- 
feriori: amore libero nelle fanciulle; amore piit o 
meno riservato ad un ìicmo solo dopo il matrimonio. 

L'amore libero delle fanciulle ora è senza re- 
ticenze e quindi sottoposto alle conseguenze della 
fecondazione; ora invece è permesso colla riserva 
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che non vi debba essere gravidanza. Così è ad 
esempio fra le tribà cafre, dove abbiamo già ve- 
duto quali brgie genitali salatino Tapparire della 
pubertà. La fanciulla goda pure e faccia godere, 
• ma non faccia figli; altrimenti Tincauto o l'ina- 
bile dovrà sposarla. Il mezzo solito di raggiun- 
gere questo scopo ,è di compiere il coito in ore 
vulvae. 

Pur troppo questo libertinaggio maltusiano è 
notissimo anche fra noi, e molte ragazze vanno 
all'altare e giurano eterna fede a un uomo solo, 
dopo aver studiato tutte le lascivie con parecchi 
amanti. So di un paese in Italia, dove le fanciulle 
concedono ritrovi notturni con molta facilità e 
spesso si lasciano possedere per false vie, tenendo 
ad una cosa sola, cioè a rimaner vergini o almeno 
sterili. 

Al diverso libertinaggio dei popoli contribui- 
sce grandemente Tidea che si attacca alPamplesso. 
Dove quest'atto è considerato nuli' altro che la 
soddisfazione di un bisogno naturale , uomini 
e donne vi si abbandonano con piena libertà e 
senza alcun rimorso; mentre quando prima di 
giungere al tempio conviene scavalcare tutte le 
barricate del pudore, delle leggi sociali, delle 
leggi religiose e dell' opinione pubblica ; allora 
l'amplesso è una cosa seria, difiQcile, complicatis* 
Oli amorì degli uomini, 4 
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«ima e il santo amore si smarrisce per le vìe 
lubriche della masturbazione e della prostituzione. 

Tanto più si semplifica Tarnore e lo si ridace 
alla congiunzione di due persone di sesso diverso, 
meno facile è la gelpsia e meno complicata la 
legislazione genitale. Quanto più si circonda di pu- 
dore , di ipocrisie, di sofismi, di reticenze e di 
astruserie, e lo si rende un meccanismo più sen- 
sibile e delicato, ma nello stesso tempo più 
fragile. 

Leggete questi due fatti e misurate quale abisso 
psichico li separi. 

Siamo in un villaggio della Sardegna e il pa^ 
drone di casa colla ben nota ospitalità ha aperto 
la casa ad alcuni viaggiatori, che siedono al suo 
desco imbandito colla più lauta e più cordiale 
espansione. Le donne di casa non siedono a tavola, 
ma in costume pittoresco e ricco servono gli ospiti. 
Una di esse, la figlia, è bella, è giovane, è provo- 
cante, ed il seno mal trattenuto da drappi scarlatti 
e dagli alamari d'oro, si ribella ai suoi freni e punta 
irrequieto e petulante, cercando un orizzonte più 
libero. Un ospite non sa resistere a tanto fascino, 
e quando gli è presentato il piatto, stringe la 
mano, che lo porge. Quell'atto per so stesso in- 
nocentissimo è veduto dal padre e dagli altri 
membri della famìglia. Chi impallidisce e chi 
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diviene scarlatto: un silenzio improvviso e solenne 
misura tutta la forza dell'uragano che si nasconde 
nel sottoterra dei cuori. Un segno quasi invisi- 
bile fa allontanare tutte le donne; il pranzo 
continua , ma camerieri e sguatteri servono le 
vivande. 

Facciamo un salto lontano e ci troviamo in un 
paese, dove il padrone di casa impone alla moglie 
e alle figlie di lavare i piedi all'ospite e di fargli 
il massaggio dal capo ai piedi. 

11 generale Ferrier, presentato al governatore 
Timour-Beg con una lettera commendatizia del 
Khan di SIrpool, dovette subire il massaggio a 
corpo nudo fattogli dalle mani morbide e vellu- 
tate della moglie e delle figlie di Sua Eccellenza; 
ma in un dato momento dovette pregare quelle 
brave donne di cessare e di andarsene. 

È a un dipresso quel che dice Marco Polo, che 
a Ghendon, nel Tibet, vide andarsene il padrone 
di casa, perchè egli potesse liberamente godere 
dei favori delle sue donne. 
. Qui i poli del pudore, della gelosia e del li- 
bertinaggio son davvero molto lontani; ma pos- 
sono allontanarsi ancor piii. 

In qualche popolo poligamo uria donna che si 
Scopre la faccia davanti a uno straniero può es- 
ser punita di morte. E altrove lo straniero è 
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messo nel talamo, perchè lo onori dei suoi am- 
plessi ! 

Fra questi estremi avete tutta una catena di 
mezzi pudori, di libertinaggi larvati^ di reticenze 
infinite. Eccovi alcuni di questi anelli. 

Il libertinaggio delle fanciulle in alcuni paesi 
di Sumatra è punito severamente con pene pecu- 
niarie. 

L'infedeltà è rara fra gli Orang Benna ed è 
punita colla morte. 

Fra i Battas di Sumatra i discorsi osceni e gli 
atti disonesti sono puniti con multe pecuniarie. 

I Potowatomi (Nordamerica) son molto osceni 
nel parlare, ma casti nelle azioni. 

Presso i Oolusci Tadulterio è punito colla morte 
o coU'obbligare il seduttore a vivere colla donna 
sedotta e a pagare metà delle spese necessarie ) 

al di lei mantenimento. 

Puron celebrate da parecchi viaggiatori, per la 
loro castità le donne di Nutka (Nordamerica). 



Fra i Ohinook dell'America le fanciulle sono 
molto libertine, mentre le donne maritate boù 
caste* 



i 
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Le fanciulle fra i Malgasci menano nua vita 
molto dissolata prima del loro matrimonio e non 
son ritenute colpevoli che quando si danno ad 
uno schiavo. 

Nelle Mariane e nelle Filippine non si esigeva 
dalle fanciulle la castità e furono offerte spon- 
taneamente a Kotzebue e ai suoi compagni perchè 
tenesser loro compagnia durante la notte. Le 
fanciulle dormivano insieme in case speciali. 

In Polinesia generalmente le fanciulle prima 
del matrimonio si abbandonavano alla massima 
d4ssolute;sza e solo era vergognoso (per esempio 
a Tenga) il cambiar troppo spesso di amante. Le 
fanciulle dormivano insieme in una sola casa, 
dove i giovanotti potevano visitarle. A Samoa vi 
era maggior ritegno e i letti di ciascheduna eran 
separati da tramezzi di stuoie. Fino al 1840 in que- 
st^sola non vi era ancora la sifilide, benché alle 
ragazze fosse permesso l'amore cogli stranieri, ma 
non cogli indigeni. Le indigene di Mauna offri- 
vano spontaneamente i loro corpi alla ciurma di 
La Perouse ed erano offerte dai loro parenti.* An- 
che ad Hawai Cook aveva trovato le donne spu- 
dorate. Pare però che in tutti questi casi si trat- 
tasse delle donne delle classi più basse, perchè 



54 CAPITOLO II, 

le nobili e le principesse erano invece molto pu* 
diche. 

A Taiti pare che la dissolutezza fosse al colmo 
e Targomento comune di tutti i discorsi fra uomini 
e donne era l'amplesso. Tutti i viaggiatori però 
Bon d'accordo nel dire che l'arrivo degli Europei 
contribuì moltissimo ad accrescere l'immoralità 
delle popolazioni indigene. Il coito si faceva in 
pubblico. 

A Nakahiva fra le altre donne che offrivano il 
loro amore agli stranieri, vi era una fanciulla di 
otto anni, e quando il missionario Harris ebbe 
rifiutato questa offerta, le donne di soppiatto lo 
sorpresero mentre dormiva, per verificare se dav- 
vero egli fosse un maschio. Anche Bougainville 
e La Pero use parlano di donne, che si mettevano 
nude per eccitare i marinai che esse trovavano 
troppo timidi. 

I Tupi del Brasile non esigevano alcun ritegno 
dalle fanciulle, ma volevano la castità nelle donne 
maritate. 

Grijalva trovò nel Messico antico sulla costa 
donne e fanciulle molto modeste e caste, ma si 
racconta pure che a Cempoallar ed altrove gli 
indigeni offrissero le loro fanciulle agli Spagnuoli 
invasori. 

Nel Messico il seduttore di una schiava diven- 
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tava schiavo del di lei padrone, se essa morìTa 
in stato di gravidanza. L^amore prima del matri- 
monio non era panito per legge, ma era conside* 
rato un delitto specialmente nelle classi alte, e 
se la fanciulla diveniva incinta, il seduttore do- 
veva sposarla o non rivederla più. Il concubinato 
si nascondeva come una vergogna, ma talvolta 
teneva dietro ad esso un legittimo matrimonio 
Era però sempre giudicato azione vituperevole il 
maritarsi senza il consenso dei genitori. 

A Tlascala i giovani che erano addetti al ser- 
vizio del tempio, se, avendo passati! venti anni, 
non si maritavano, eran sottoposti alla pena umi« 
liante di essere rasati ed erano scacciati. 

LMnfedeltà era molto rara un tempo fra gli in«- 
digeni di California. 

Kei Nicaragua la sposa infedele era scacciata, 
ma non uccisa. Non poteva più rimaritarsi, ma 
rimaneva padrona dei proprii averi. Se la moglie 
sfuggiva dal marito, questi non soleva ripren- 
derla più. Avevano alcune feste nelle quali si 
abbandonavano ad ogni oscenità. Anche fra le 
fanciulle la castità non era uno stretto dovere. 

I Ohibcha avevano feste pubbliche che erano 
vere orgie. 

Le indigene dell'America settentrionale sono 
celebri per la loro poca castità. . 
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Meno poche eccezioni (per esempio gli Apa- 
ches), la castità è quasi sconosciuta. Tutt'al pia 
Lo sposo tiene alla castità della moglie come ad 
un diritto di proprietà, ma la donna prima del 
matrimonio fa.quel che vuole. In alcune tribù lo 
fa anche nel matrimonio, né il marito se ne cura. 
; Le donne più. aristocratiche in alcune tribù del- 
ristmo di Panama crederebbero azione vile e ple- 
bea il rifiutarsi a qualunque richiesta. L'uomo, 
in generale , prende tante donne quante ne può 
mantenere. 

A Benin e nel Dahomey invece il seduttore di 
una fanciulla è costretto a sposarla e nel Daho- 
mey deve pagare anche una data somma ai ge- 
nitori di lei. 

A Loango le fanciulle non possono parlare cogli 
uomini che in presenza della loro madre. Fra gli 
Edeeyahs di Fernando Po, la seduzione di una 
fanciulla è punita come un grave delitto. Sulla 
Costa d'Oro la fanciulla sedotta è coperta di poi- 
vere e di fango da amiche e da vicine, e fra gli 
oltraggi trascinata e precipitata nel mare. Non 
ne muore però, e dopo aver preso un bagno può 
ritornarsene a casa senza alcun disturbo, e una 
sacerdotessa la orna di catene magiche e di penne 
di papagallo, onde possa d'allora in poi sorri- 
derle la fortuna. Il seduttore deve sposarla o al. 
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meno pagarle una somma. I genitori assicurano 
allo sposo la verginità della fanciulla, ma se que- 
sta non si verificasse, i parenti devono restituire 
ogni dono ricevuto e il prezzo della compera della 
sposa. Se lo sposo calunnia la fanciulla e si può 
provare che essa è vergine, deve pagare la pena 
della calunnia con una multa. 

Anche i Tiapys non tengono troppo alla castità 
della donna prima del matrimonio, ma non va* 
gliono essere ingannati. 

Nella <iuestione della moralità genitale compa- 
rata dei diversi popoli, vi ha l'elemento di una 
misura o di una quantità e vi ha l'elemento della 
forma, che è ancora più importante del primo. 

Due popoli egualmente libertini, che dedicano 
cioè un eguale energia alla soddisfazione della 
lascivia, possono spenderla nel segreto delle loro 
case portarla in piazza, facendo pompa solenne 
d' incontinenza. 

Più d'una volta un popolo ci appare più casto, 
•soltanto perchè più ipocrita e più pudico; due 
cose molto diverse tra di loro, ma che con inve- 
recondo connubio si possono spesso trovare as- 
sieme. 

Oggi non celebriamo più le feste di Osiride, 
né i baccanali, né le orgie indiane del primo 
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mese di primavera, ma a Parigi e nelle altre 
grandi capitali di Earopa nel silenzio della notte 
e fra le pareti di case pubbliche o private si 
abbandonano a lascivie, che la penna più. aadace 
non saprebbe descrivere. 

Come documenti storici ci basti il dire, che in 
una grande città d' Italia pochi anni or sono fu 
aperto un concorso per un premio al fortunato 
mortale che coll'amore lesbiano rendesse pia fé» 
lice la donna. Il concorso era aperto: per forza, 
per grazia e varietà di metodi. Non mancavano gli 
apparati di una grande solennità, non mancava 
il giurì, non mancarono i concorrenti alle prove. 
Io ho conosciuto il vincitore del premio 

Le feste di Osiride presso gli Egizii, quelle 
Dionisiache presso i Greci, non potevano essere 
più oscene, dacché le donne frenetiche portavano 
in giro falli enormi, che agitavano per mezzo di 
corde. 

11 dottor Beichenau, viaggiando nella Costa 
d'Oro, assistette ad una festa molto analoga a 
quelle egiziane e greche e che si solennizzava 
al tempo del raccolto. E anche là si portavano 
in giro falli di legno o figure virili di varie 
grandezze, agitandoli con corde dinanzi a schiere 
di fanciulle e di donne, che tumultuavano ebbre 
di gioia a quella scena. 
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Nelle feste di Demetrio in Sicilia si presenta- 
vano paste con miele e sesamo in forma degli 
organi genitali, né occorre ricordare i fallofori e 
gli ittiofalloforif che seguivano le vergini greche 
che portavano in processione Bacco con tre falli, 
né le matrone che incoronavano di fiori i sima- 
lacri della virilità trionfante. 

Meno noto è il fatto, che in tempi vicini a noi 
cioè nel Medio Evo, nelle feste dei ss. Cosimo e 
Damiano, si vendevano pubblicamente falli di 
cera. Fatto decentissimo ancora in confronto di 
quei Gataristi Manichei di Cartagine, che spar- 
gevano di seme il loro pane eucaristico. 



i 
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Capitolo III. 
AMPLESSO E SUE FORME. 

L'amplesso e le sue forme etniclie. — L'imene e la sua rot- 
tura — Valore diverso della verginità nelle diverse razz3. 
Le restrizioni etniclie dell'amore 



11 linguaggio umano i)arve a qualche metafi- 
sico cosa così sorprendente e miracolosa da non 
potersi spiegare colla fisiologia dei centri nervosi 
e si fece intervenire un essere supremo che fu 
maestro della parola al bipede implume, che 
senza questo miracolo sarebbe ancora muto come 
un pesce. Non so se questi stessi metafisici ab- 
biano trovato necessario Pintervento della divi- 
nità per insegnare all'uomo ed alla donna il modo 
di' congiungersi nell'amplesso fecondatore. É però 
certo che presso i negri di Loango corre una cu- 
riosa tradizione, che spiega come l'uomo e la 
donna abbiano imparato a fare all'amore. 

Uzambi (il Creatore) lodava la donna, perchè 
aveva resistito alia tentazione di mangiare il 
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frutto di Dio, ma trovava che non era bene che 
essa fosse più forte dell^uomo. Allora Nzambi 
tagliò la donna e ne cavò fuori delle ossa, facen- 
dola più piccina e più debole. Quando si mise a 
ricucirla, il filo non era lungo abbastanza, per 
cui dovette lasciare una piccola apertura nella 
pelle, del che la donna si mostrò assai scontenta. 
L'uomo per consolarla si guardò intorno per ve- 
dere come potesse chiuderle quel buco e.... il 
resto si indovina. In questa maniera uomini e 
donne impararono a fare alfamore. 

Sembra dimostrato da queste tradizioni, come 
si possa esser negri di Loango e metafisici nello 
stesso tempo. Noi però che non siamo né negri, 
né metafisici, crediamo che Tuomo non abbia avuto 
bisogno di alcun maestro per imparare a congiuri- 
gersi colla donna. T/amplesso é un moto riflesso 
automatico , che si eredita e si compie come 
il respiro e il succhiamento del latte dal seno 
materno. Un uomo ed uua donna pubere e inna- 
morati, innocenti come Adamo ed Eva prima del 
peccato, chiusi in una camera o liberi in una fo- 
resta, dopo essersi avvicinati, dopo essersi ba- 
ciati e stretti Puno all'altro, troverebbero senza 
volerlo, direi quasi senza saperlo, la nuova via 
della voluttà, per la quale si giunge a fabbricare 
Una nuova creatura, 
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Io ho potato constatare un fatto rarissimo fra 
noi che dimostra qaesta verità. Un giovane con- 
tadinOy innocente e paro come l'acqna distillata, 
trovatosi in ana stalla con una fancialla, inno- 
cente e para come lai, si sentì irresistibilmente 
trascinato a possederla; così come essa lasciò 
fare ogni cosa al sao compagno d^amore; se non 
che il giovanetto, vedendo uscire nn umore inso* 
lito e che egli nella sua ignoranza giudicava es« 
ser la midolla delle ossa, corse dalla mamma 
piangendo a narrarle Taccaduto, credendo che in 
lui qualcosa si fosse rotto o guastato. 

Credo che questo fatto avvenga assai pia spesso 
che tra noi fra i popoli selvaggi e che vanno 
affatto nudi fino alla pubertà. Ho veduto coi miei 
occhi nelPinterno del Paraguay giuocare libera- 
mente fra di loro i fanciulli d^ambo i sessi e af- 
fatto nudi e in quella circostanza io credo, che 
più d'una volta per curiosità e per giuoco anche 
prima della pubertà avvengano prove e sperimenti 
d^ amplesso , che possono dilatare poco a poco 
i genitali femminei e forse togliere la verginità 
senza bisogno di una vera e violenta deflorazione. 

Ohi ha visitato il Museo del Louvre a Parigi, 

deve di certo aver fermato i propri occhi sopra 

un giovane satiro (N. 276) che ad onta di avere le 

labbra assai sottili, è insuperabile per Tespres* 

Gli amori degli nomini, 5 



66 CAPITOLO III. 

sione di un riso lascivo e cinico. Ha la bocca 
rialzata, le pinne del naso aperte e sollevate, e 
rocchio intento a contemplare un oggetto desiato. 
Quest'espressione è di certo una delle più natu- 
rali e terribili che in natura devono precedere 
l'amplesso, e una donna che si senta guardata a 
quel modo deve provare un fascino irresistibile 
che la getta inconscia fra le braccia dell'uomo. 
So anche di qualche fanciulla innocente di ogni 
cosa sessuale, che avendo fra le mani un membro 
virile, che un libertino le aveva presentato, provò 
tale un impeto di lascivia, da gridare come gri- 
dano molte femmine animali al' primo urto del 
maschio fecondatore. 

Questi e molti altri fatti provano con troppa 
eloquenza, come uomini e donne in tutti i tempi 
e in tutti paesi si siano congiunti per riaccen- 
dere la fiaccola della vita e ciò deve esser saputo 
da tutti quei genitori che conoscono la teologia, 
e la metafisica, ma che non hanno mai aperto il 
libro della natura. Essi devono assicurare le loro 
figliuole contro le sorprese dei sensi, prima che 
questi preparino la dinamite all'urto delle per- 
cosse amorose; dacché più d'una volta la donna 
fu vinta dalla femmina e la verginità andò som- 
mersa in un naufragio, che nessun barometro né os- 
servatorio meteorologico aveva saputo annunziare. 
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Nella società civile con tanti spegnitoi religiosi 
e morali noi riascìamo però ad occnltare molte 
volte gli antomatismi degli organi genitali, e così 
avviene che occorrano lezioni per fare all'amore, 
e che la femmina, più timida e più ignorante di 
noi, impari dall' nomo come si facciano gli no- 
mini. Altre volte è la donna, che vendendo Ta- 
more da nn pezzo , insegna al giovinetto come 
si colga il frntto dal fatale albero della scienza 
del bene e del male. Io conosco nel breve giro 
della mia esperienza nn giovane molto virtuoso 
e religioso, che volle portare intatta all'altare la 
propria verginità, per cui per ben otto mesi ri- 
mase vergine anche nel letto della sposa, la quale 
sgomentata dalle minacele dei primi dolori della 
deflorazione, persuadeva il troppo ignorante ma- 
rito, che quella non doveva essere la vera via o 
almeno che si dovesse camminare con diverso 
passo ; tanto che lo sposo dovette ricorrere ad 
un ihedico, che ridendo diede la sua lezione di 
amore. 

L'uomo di qualùnque razza, purché pubere, può 
unirsi con una femmina di qualunque razza, e 
ormai la scienza ha fatto piena giustizia delle 
false credenze, che vi fossero razze sterili fra 
di loro. 

Il conte P. E. de Strezeleckl ha assicurato che 



68 CAPITOLO 111. 

una donna australiana, che abbia concepito con 
un bianco, non possa più avere figli, unendosi ad 
un uomo della propria razza. (1) 

Brough Smyth combatte questa credenza, che^ 
con troppa leggerezza fu ammessa da altri etno- 
logi, e cita questo fatto abbastanza eloquente. 

Il reverendo Hartmann, della stazione di Lako 
Hindmarck, ha veduto una donna australiana pura 
aver due meticci da un bianco, e avere poi un 
bambino australiano puro da un uomo della pro- 
pria razza. Un'altra australiana ebbe un metìccio 
da un europeo e subito dopo un bambino austra- 
liano puro da un australiano. 

Green conobbe una donna Bocat della tribù 
Yarra, che ebbe un meticcio e poi due figli austra- 
liani puri. Conobbe pure una donna della tribù 
Goulburn, che ebbe un meticcio, che essa uccise 
e più tardi quattro australiani puri. 

Il reverendo Hagenauer , della stazione del 
Lago Wellington , conobbe una donna che ebbe 
prima due meticci e poi sei figli australiani puri, 
in due altri casi vide donne australiane aver 
successivamente figli meticci e puri, secondo che 
si erano unite con Europei o con indigeni. 

(1) Physicàl descripHon of New South Wales and Van 
Diemen's Landj pag. 346. 
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Anche i meticci sono fecondi tanto con altri 
meticci, quanto con Europei o Australiani. j 

I È raro, ma pure è avvenuto che donne europee 
si siano date liberamente a uomini australiani e 
che ne abbiano avuto dei figli e il Brough Sm^th 
-ne cita alcuni esempi. (Op. cit., pag. 97.) 

Sono ancora molto scarse le osservazioni sulla 
forma diversa e le diverse dimensioni degli or- 
gani genitali nelle diverse razze ; ma è però di- 
mostrato come i negri in generale abbiano un 
membro virile molto più voluminoso che gli altri 
popoli, ed io stesso, esercitando la medicina per 
parecchi anni nell'America meridionale, ho po- 
tuto verificare questo fatto coi miei propri occhi. 
A questo maggior volume dei genitali del ma- 
schio corrisponde anche una maggior ampiezza 
della vagina nelle negre. Il Falkenstein ha tro- 
vato che i negri di Loango hanno il pene molto 
grosso e le loro donne si accontentano male del 
nostro amplesso, rinfacciandoci Tesiguità del no- 
stro strumento. Lo stesso autore combatte l'idea 
singolare del Topinard , che il maggior volume 
del membro dei negri non si verifica che nello 
stato di flaccidità, mentre il pene dei negri sa- 
rebbe più piccolo, quando è in erezione. Falken- 
stein ha pure osservato che presso le negre di 
Loango come presso di noi la comparsa della 
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mensfcruazione presenta grandi differenze indi- 
viduali, verificandosi dal 12° al 17® e fin al 20'' 
anno. 

L'uomo è senza dubbio l'animale, che può fare 
all'amore nel maggior numero possibile di ma- 
niere, prestandosi a ciò l'agilità delle sue mem- 
bra e la grande mobilità del suo membro virile. 

Le FìgurcB Veneris del Forberg sono 48 e. sor- 
passano quindi di 12 le celebri 36 maniere del- 
TAretino, ma sono cosa ancora molto povera di- 
nanzi ai libri indiani antichi , che darebbero 
secondo alcuni centinaia e centinaia di figure 
erotiche. Questa questione non è soltanto impor- 
tante dal punto di vista antropologico ed etnico, 
ma anche sul terreno della teologia e della reli- 
gione. Alcune posizioni, secondo i casuisti, sono 
lecite, altre costituiscono peccato! — " Exces- 
" sus cODJiigum fit, quando uxor cognoscitur re- 
" tro, stando, sedendo a latere , et mulier super 
" virum. 5, 

Un grande specialista di queste metafisicherie 
dell'amplesso ad istruzione dei confessori nel ca- 
pitolo : De circiimstantia, modo vel situ^ scrive : 

" Situs naturalis est ut mulier sit succuba et 
" vir incubus, hic enim modus aptior est effusioni 
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^ seminis virilis ac receptìoni in vas fcemineum 
" ad prolem procreandam. Unde si coitas aliter 
"fiat, nempe sedendo, stando, de late re, vel prae- 
" postere (more peoudum), vel si vir sit succubua 
" et mailer incaba, innaturalis est. ^ 

E altrove: 

" Sed tamen minime peccant conjuges si ex 
"jQxtacansa situm mutent, nempe ob aegritudi- 
"nem, vel viri pinguedinem, vel ob periculum 
" abortua : quandoque , ait S. Thomas , sine pec- 
" cato esse potest quando dispositio corporis 
" aliam modnm non patijtur. „ (1) 

In nn altro libro molto curioso dedicato alla 
Santità di Nostro Signore Benedetto XIV , Giro- 
lamo dal Portico Chierico regolare della Congre- 
gazione della Madre di Dio, dedica 770 pagine 
in quarto allo studio teologico dell' amore. Ec- 
covi un saggio della morale casuìsta di questo 
buon chierico : 

" La prima donque notissima confidenza , che porge V uso 
degli amoreggiamenti è il mirarsi e il rimirarsi insieme fis- 
samente, ed amorosamente i giovani e le fanciulle, dalla quale 
chi vorrà togliere il pericolo prohabile di qualche pensiero 
e effetto cattivo gli farà d^uopo ancora di separare e dal 

(1) Craibson, De rebus venereis ad iisum confessariorum. 
Parisiis, 1870. 
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taoca l'ardore e la luce dal sole. Ed ia prima , clie il mirar 
fissamente il Ytiìta dj leggiadra femmina sia di un grande 
incentiro e che perù molti abbia fatto precipitar nel peccato, 
ce lo avvisa lo Spirito Santo nel Libro dell' Eccleùaatica : 
" Averte faciem tnam a mnliere oompta et ne circnmspicias 
speciem alienam ; propter speciem euim mulieris multi perie- 
nmti et ex hoc ooucupiscieutia qa3.s,ì tgnia exordescit... Spe- 
ciem mnlieris alience mnlti admirati reprobi ennt. „ 

" È d'uopo però qui di avvisare i novelli confessori, a 
non acquietarsi subito , allorché interrogando si sentono ri- 
spondere da i giovani o dalle fanciulle , di non aversi fatto 
alcnn male; perchè per male essi molte volte non intendono 
altro , che certi atti più laidi ed osceni ; mettendo in nou 
cale tant'altro di male, che può e suol commettersi nell'eser- 
cizio di questi amori. Onde per istruzione di coloro che in- 
cominciano ad ndire le confessioni, stimo mio debito il te- 
nere in questa luogo come un catalogo de ì molti e gravi 
peccati, de ì quali si caricano quei giovani e quelle fanciulle 
che s' impeguEuio negli amori da essi ia gran parte non ca- 
rati e negletti, il che penso di fare in lingua btina , in ri- 
guardo a ciò , che concine al sesto Precetto , seguendo il 
lodevole costume di tanti e tanti scrittori ancora de' nostri 
tempi, i quali avendo impreso a scrivere in javella toscana, 
hanno cangiato stile, allorché loro è convenuto esporre qual- 
che materia un poco lubrica. Non pretendo però di formare 
nn catalogo si compito , che comprenda tutti quei peccati, i 
quali si commettono nella pratica degli amori, non solatnenle 
vercliè cono innìttnerabiU , ma eziandio perchè non reputo 
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eonveniente , né alla modestia di chi scrive, nò al rispetto 
dovuto a chi legge l'individuar in questo genere 

" Quamquam vero quamplures Teologos proferi sdam, qui 
quosdam actus leviores ut intorsionem digiti, pressione'm pe- 
dum , vellicationem aut prehensionem manuum et similes a 
lethali peccato eximunt, iidem tamen circumscrìbunt suam 
sententiam bisce limitibus, dummodo scilicet iidem actus fiant 
per transennam, ob jocum , ex levitate et absque afectu la* 
solvo et venereo et periculo eidem consentiendi. Qusb exce- 
ptio de aifectu , seu delectatione venerea adeo certa est , ut 
plures Tbeologi ab eadem sententia, quse damnavit propo- 
sitionem de osculo ob camalem et sensibilem delectationem 
habito, etiam secluso periculo ulteriores consensus et pollu- 
tiones, damnari etiam implicite patent eodem jnre hos actus 
leviores ob carnalem et sensibilem delectationem habitos. 
Quamobrem P. Jacobus Coreglia post ea verba, qusB supra 
retulimus, statim subjungit: 

" Da qui è che sarà anche peccato mortale il pellìzzicare 
una donna in un braccio, calcare il piede, strignerela mano 
le dita, facendo questi o somiglianti tatti per la diletta- 
tone carnale o sensibile, che ne risulta, quantunque non vi 
sia pericolo d'altro consenso. „ (1) 

Quale abisso separa questa meticolosità dai 
consigli che dava un buon cristiano, ma non teo- 
logo, l'illustre medico francese Ambrogio Pare : 

(1) Girolamo dal Portico , Gli amori tra le 'persone di 
86880 diverso disaminato co'principj della Morale Teologica 
per istruzione di novelli confessori. Lucca, 1751,^ 
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" L'homme estans conche avec sa compagne etesponse, 
la doit mignarder, chatoniller, caresser et esmnovoir, s'il tron- 
vait qn'elle fut dure à l'esperon : et le cultivatenr n'entrerà 
dans le champ de Nature humaine à l' estourdy , sans que 
premierement n'aye fait ses approches, qui se feront en la 
baisant.... aussi en maniant ses partìes genitalès et pet-its 
mamelons, afin qu'elle soit esprise des desirs dii masle (qui 
est lors que sa matrice lui fretille) afin qu' elle preune vo- 
lonté et appetit d'habiter et faire une petite creature de 
Dieu et que les deux semences se puissent rencontrer ensem- 
ble ; car aucunes femmes ne sont pas si promptes à ce jeu 
que les hommes. „ (1) 

Io ho potuto vedere in molte pitture moderne 
dell'India e del Giappone^ noa eke ia preziosis- 
simi avorii che ornavano il trono d'oro di un re 
del Tanjore nel secolo XV rappresentate le più 
strane e ingegnose posizioni erotiche, per cui è 
a credersi che tutti gli uomini della terra eser- 
citarono la loro fantasia per escogitare voluttà 
nuove e gruppi di acrobatica amorosa. Per i teo- 
logi casisti del medio evo sono altrettanti peccati 
mortali, dacché l'amplesso di ideale moralità do- 
vrebbe col minor piacere possibile e col minimo 
contatto possibile dei corpi raggiungere V unico 
fine della procreazione. 

(1) A. Pare , Oeuvres compUtes. Edit. Malgaigne, t. IT^ 
pag. 460. Paris, 1840. 
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L^aomo ha afifaticato la fantasia e il dizionario 
in servizio della lascivia. In ogni lingua gli or- 
gani genitali e il coito sono ricchissimi di sino* 
nimi e là sola lingaa francese del secolo XVI 
aveva più di 300 parole per esprimere l'amplesso 
e 400 nomi per indicare i genitali dell' nomo e 
della donna. 

La posizione più universale dell'amplesso è 
quella della donna che giace supina e delPuomo 
boccone, che fra le coscio di lei e in posizione poco 
diversa di corpo la feconda. Nei vasi delPantico 
Perù, nelle pitture di Pompei, nelle pitture del- 
l'India voi vedete più volte rappresentata questa 
forma classica dell'amplesso, che gli arguti To- 
scani, quasi a volerla significare comoda e piace- 
vole sopra ogni altra, vollero chiamare angelica. 

Il dottor O. Kersten raccontava al dottor Ploss 
di aver veduto spesso gli Szuaheli del Zanzibar 
giacere sotto le loro femmine , le quali si muo- 
vevano col loro corpo , come se volessero maci- 
nare il grano. Questo movimento, che accresce la 
voluttà deir uomo > è detto digitiaoha ed è inse- 
gnato alle fanciulle dalle donne vecchie della 
tribù e pare che questo insegnamento sia diflQcile, 
dacché la scuola dura quaranta giorni. In quel 
paese è grave offésa dire ad una donna che essa 
non sa fare il digiiischa. Ploss aggiunge che que- 
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Sto movimento è noto anche nelle Indie neer- 
landesi. 

Kel Sadan ci assicura il dottor A. Brelim che 
la donna ama mettersi in piedi, curva all'innanzi 
e colle mani appoggiate alle ginocchia, mentre 
r nomo per didietro compie l' ufficio suo. Nello 
pitture di Pompei vedete spesso questa figura 
erotica. Anche gli Esquimesi preferiscono questo 
modo coeundi. Anche i Eonjagi farebbero altret* 
tanto. 

I Kamtsciadii^li credono che Tamplesso solito o 
angelico sia un grosso peccato e Tuomo deve gia- 
cere colla donna di fianco, dacché anche i pesci 
fanno così ed essi si nutrono specialmente di 
pesci. 

Pechuel Loesche dice che i Negri di Loango 
fanno air amore di fianco, e aggiunge che forse 
si sceglie questa posizione per l' eccessivo vo- 
lume del membro virile ; ma fa notare che anche 
i Tsciutsci e i Namollo preferiscono questa posir 
zione, senza avere la stessa scusa da accampare. 
A Loango non si fa all'amore che a porte chiuse, 
non mai per terra, ma sopra un giaciglio alto, 
solo di notte e senza testimonio (1) 

(1) Pechuel Loesche , Indiscretes aus Loango. Zeit fiir 
Ethn 1878. H. 1, pag. 26. 
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Nello stesso paese, chi sedace una fancialla 
impubere porta sventura al paese ed è necessario 
nn sagrifizio espiatorio. Son puniti anche i gio- 
vani che sagrificano alPamore prima deiretà le- 
gale, che è sui venti anni. 

Fra questa gente non è proibito l'amplesso alle 
donne gravide. 

Poco si sa sui gusti particolari delle diverse 
razze a questo proposito , ma è indubitato che 
gli Australiani fanno all'amore in modo sin- 
golare. 

Parecchi viaggiatori hanno potuto vedere gli 
Australiani fare all'amore coram populo, e chi 
vuol prendersi questo divertimento , basta che 
offra un bicchiere di acquavite a un uomo per- 
chè questi si dia attorno a cercarsi una fem- 
mina e con essa rappresentare la scena desi- 
derata. 

Questo si fa non per pizzicore di lasciva cu- 
riosità, ma per vedere l'attiplesso umano, in tal 
forma che per noi sarebbe o impossibile o som- 
mamente incomodo. 

Miklucho-Maclay riferisce una di queste sxsene, 
nella quale Tuomo impaziente di guadagnare il 
bicchiere di gin, si mise a rappresentare al vero 
r amplesso, ma poi a mezzo disse che ci voleva 
troppo tempo è soggiunse: finirò all'inglese, e 
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distèndendo la donna per terra, le fa sopra e 
finì. (1) 

In Gérland leggete (2) che le donne austra- 
liane hanno i genitali più air indietro di noi , 
per cui gli uomini sogliono fare il coito per di- 
dietro. (3) 

Avendo io saputo come alPHavre si conservas- 
sero i preziosi manoscritti del viaggio fatto in- 
torno al 'mondo al principio di questo secolo e 
come fra essi si trovassero alcuni disegni di Le- 
sueur, che rappresentavano il coito dei Tasma- 
niani copiati dal vero, mi diressi all'egregio si- 
gnor Leunier, direttore del Museo di quella città, 
perchè avesse la bontà di far copiare per me 
quei disegni, che erano tanto più importanti ri- 
ferendosi ad un popolo oggi spento. Egli fu così 
squisitamente gentile da accondiscendere al mio 
desiderio e mi mandò le due più importanti fi- 
gure fatte da À.Foury, distinto pittore delPHavre. 
Queste figure dimostrano che anche i Tasmaniani 
solevano fare airamore, come sogliono fare oggi 

(1) Zeit fur JEthnot Verhand. 1880, pag. 57. 

(2) Ànfhrojp, der NaturvòlJcer. Parte 6, pag. 714. 

(3) Giorgio Fletcher Moore dice che l'amplesso australiano 
8i chiama da essi mu-yang e il Ploss lo descrive con molti 
particolari (Op. cit. Voi. 1, pag. 230). 
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gli Australiani; per cai si è potuto raccogliere 
un nuovo argomento, che dimostra la fratellanza 
etnica di questi popoli. . 

Non abbiamo statistiche pel* mettere insieme 
un prospetto etnografico sulla diversa vigoria 
genitale delle razze umane, ma con rigore quasi 
scientifico possiamo affermare, che i negri in 
generale sono potentissimi amatori e forse i primi 
di tutta l'umana famiglia, come possiamo credere 
che i popoli poligami per maggior esercizio dei 
loro organi genitali li hanno anche più vigorosi 
e piò. pronti alla battaglia. (1) I Turchi, gli Arabi, 
gli Indìi, spendendo in generale meno forza nelle 
lotte del pensiero e avendo nei loro harem e nel 
loro zenana un ricco assortimento di femmine, 
possono superarci facilmente nelle giostre del 
talamo. 



(1) Sulla misura diversa del vigore genitale negli indivi- 
dui, vedi Mantegazza, Igiene deW amore, Ediz. 4*, Milano, 1881, 
pag, 89 e seg; 
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Il primo amplesso è nelle femmine umane carat- 
terizzato dal fatto singolare della deflorazione cioè 
dalla rottara dell'imene, che chiude più o meno la 
porta che condace alla conquista della vagina. (1) 

Pare -che tutte le femmine umane abbiano l'i- 
mene, ma non sappiamo se la razza dia qualche 
carattere speciale alla sua forma o alla sua resi- 
stenza diversa. Anche fra noi ora è semilunare, 

ora circolare, ora fragilissimo, ed ora così resi- 

I 

stente da esìgere l' intervento del coltello chi- 
rurgico. In qualche caso può anche mancare, ed 
io ho verificato l'assenza completa dell'imene in 
una fanciullettp. di sei o sette anni , afifetta da 
leggera leucorrea nella convalescenza d'una gra- 
vissima febbre tifoidea. Né questo caso deve es- 
ser molto raro, dacché A. Pare, Dulaurens, Graaf, 
Pinoeus , Dionis. Mauriceau, Palfyn osarono ne- 
gare perfino l'esistenza dell'imene, come parte 
integrante e necessaria dei genitali femminei. 

Non vi dispiaccia fermarvi alquanto su questo 
piccolo lembo di carna umana, dove l'amore e l'or- 
goglio si diedero la mano per fantasticare le più 
strambe cose che mai cervello umano pensasse. 

L' imene é posto trasversalmente nella parte 

(1) Sul Jato psicologico della questione della verginità, vedi 
Mantegazza, Fisiologia delV amore, pag. 102. 
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superiore della vagina, che chiade completa- 
mente posteriormente , ed è smerlato in avanti 
al livello del meato urinario. Ha generalmente 
la forma d^ana mezza lana col margine convesso 
saldato colla parete inferiore e laterale della va- 
gina. Il suo margine anteriore è concavo, guarda 
Tapertura dell'uretra e lascia un'apertura libera 
alla parte inferiore deirorifizio vaginale. 

Kel Museo anatomico di Heidelberg potete ve- 
dere tutte le varietà di forme dell'imene, che il 
dottor Garimon riduce alle seguenti: 

1.® Imene con apertura centrale. Questa può es- 
ser -circolare e trovarsi nel mezzo o ai fianchi 
della linea mediana; può anche essere allungata 
o quadrangolare. 

2.° Imene in forma di mezza luna, con apertura 
anteriore. Talvolta è suddiviso in due fessure se- 
condarie da una membrana perpendicolare , la 
cui estremità va ad inserirsi al disopra del meato 

urinario. 
3.** Imene imperforato o crivellato da piccoli per-^ 

tugi. 

Vi sono anche imeni divisi in tutta la loro lun- 
ghezza dall'avanti air indietro per mezzo di una 
fessura irregolare, altri ad apertura doppia, eco. 

Ed è sull'esistenza di questa membranella così 
fragile e così varia di forma che i giureconsulti 
Gli amori degli uomini, 6 
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e i periti hanno versato torrenti d'inchiostro per 
decidere se in un dato caso si trattasse di stu- 
pro violento solo di giuochi amorosi e fors'an- 
che soltanto masturbatorii. Eppure abbiamo in- 
torno a noi tante fanciulle che hanno prostituito 
ogni orifizio del loro corpo, non che la po'ta di 
Venere, e sono anatomicamente vergini, così come 
abbiamo avuto casi di gravidanza coU'imene in- 
tatto! (1) È merito specialmente del dottor 
Schroeder l'aver dimostrato come talvolta l'i- 
mene rimanga intatto anche dopo il coito ed an- 
che dopo molti amplessi possa trovarsi soltanto 
sfiancato o intaccato. 

' Noi però non scriviamo un libro di medicina 
legale e dobbiamo occuparci soltanto del valore 
diverso dato alla verginità dai diversi popoli. 

(1) Vedi a questo proposito. Guérard, Sur la valeur de 
Vexistence de la membrane hymen conme signe de virginité. 
Ann. d'hygiene, 1872, 2.* sèrie, t. xxxviii, pag. 409. — Ber- 
GERET, Des fraudes dans Vaccomjplissement des fonctiom gè- 
wérafnces, Paris, 1873. — Courtt, Tratte pratique des ma- 
ladies de Vuterus et de ses annexes, pag. 35. — Taylor^ s 
Medicai Jurisprudence, Edìt. 3.*- pag. 807, — Rose, De 
Vhymen, Thése de Strasbourg, N. 862, 2.* serie, 1865. — 
TouLMOUCHB , Mémoire sur Ics attentats à la pudetir et le 
viol Ann. dliygiéne, 1864. — D. Garimond. De Vhymen et de 
$on im;portance en médecine legale, Annales d^hygiène publique. 
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Questo valore è così diverso nei diversi casi 
da toccare i poli più lontani. Ora Taomo ha dato 
tal valore all'esistenza deir imene da farne il 
rappresentante legittimo della parità della donna 
ed ora lo ha credato un fastidioso incomodo per 
godere le gioie dell'amplesso e ha dato ad altri 
la fatica di romperlo. 

Credo che se si potesse fare una statistica 
esatta dei diversi popoli, che hanno l'una o 
r altra di queste opinioni , si troverebbe molto 
superiore il numero di quelli che danno un 
grande valore alla verginità. Ed è naturalissimo 
che sia così: Tuomo è fiero e felice di esser il 
primo che entra nel tempio, e soddisfacendo in 
una volta sola le due massime passioni, Torgoglio 
e Tamore, crede anche di avere una più sicura 
garanzia^ che ciò ch'egli ha posseduto per il 
primo, non sarà goduto da altri. 

La verginità dai popoli di alta idealità fu por- 
tata anche in cielo e tutti i cristiani adorano una 
madre di Dio che è vergine. Anche Gengis Khan 
fu creduto figlio di una vergine ed elevato sopra 
il livello della natura umana. 

Nella Bibbia leggete che il marito poteva ri- 
pudiare la sposa eh' egli non avesse trovata ver- 
gine, e se l'accusa era confermata dagli anziani 
della tribtt essa poteva esser lapidata. 9e invece 
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era stata calanniata, il marito doveva pagare 
un'ammenda e riprenderla con so. 

In Persia la sposa deve esser vergine; e il 
marito, sulla semplice sua dichiarazione di non 
averla trovata intatta dopo la prima notte, può 
ripudiarla. Per ovviare questo pericolo, i genitori 
d'una fanciulla che ha peccato^ maritano le fi* 
gliuole a un povero diavolo o a un fanciullo, che 
devono firmare la cambiale della verginità e così 
essa può andare a marito una seconda volta con 
qualunque uomo di riguardo. Altre volte le fan- 
ciulle con due punti di cucitura attraverso le 
grandi labbra si rifanno una verginità poche ore 
prima deiramplesso e così danno il sangue della 
loro falsa virtù al credulo marito. (1) , 

Pare però che i mariti non siano tutti così 
bonarii, perchè in Egitto talvolta lo sposo si 
ravvolge il dito indice della mano destra con 
una mussolina finissima e introdottolo in vagina 
lo estrae insanguinato, mostrandolo ai parenti 
come prova irrecusabile di verginità. Così fanno 
anche i Nubiani e gli Arabi, ma fra i primi è il 
marito che deflora la sposa davanti a testimonii, 

(1) Esse inorridirebbero, leggendo che la QuartiUa di Pe- 
tronio non si ricordava più di. esser stata vergine. " lunonem 
neam iratam hàbeam, si unq^mm m tneminerim virginm 
fuissef ji 
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mentre fra gli Arabi Toperazione è fatta da una 
matrona. Ploss (1) assicura che i cattolici d'E- 
gitto sverginano col coito la sposa davanti alla 
madre della sposa e dello sposo. Pallas narra 
che è costarne degli Ostiacchi e dei Samoiedi di 
dare un dono alla suocera, qnando presenta allo 
sposo i segni della verginità. 

Gli Slavi hanno la verginità in grandissimo 
contoV iN'ella Russia meridionale la sposa, prim 
di dare al marito le prove autentiche della pro- 
pria verginità, deve mostrarsi affatto nuda a te- 
stimonii, onde mostrare che non ha nascosto qual- 
che artifizio per simulare ciò che non ha. Si suole 
anche chiamare un altro a sverginare la sposa 
nella prima notte del matrimonio, nel caso in cui 
lo spòso non possa farlo. 

Alcune prove della verginità sembrano inven- 
tate dalla lascivia dei curiosi, come si vede negli 
usi della Morea e del Principato di Galles. (2). 

In Africa, presso molti popoli, si restituisce la 
sposa ai genitori, quando non fu trovata vergine. 

Fra gli Szuaheli dell'Africa occidentale, se la 

(1) Ploss. Dos Weib in der Natiir und Yolkerkunde, 
Leipzig, 1884. B. 1, pag. 217. 

(2) PouQUEViLLE, Ucise durch Morea und Albanien, 
Deut$ch V, Mailer. Leipzig, 1805, 
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giovane è trovata intatta si restituisce ai parenti 
di lei metà del denaro sborsato per comperarla. 
I Kegri Bafioti, come abbiamo già veduto chia- 
mano l'imene nkumhi o tscikumhi e queste stesse 
parole servono ad indicare la fanciulla dalla prima 
alba della pubertà fino al primo amplesso con 
un uomo. Secondo alcuni viaggiatori però, il ma- 
rito non attacca alcuna importanza alla vergi- 
nità della sposa; cosa singolare perchè i Kegri 
di Loango disprezzano la prostituzione, ma una 
nkumhi può far all'amore senza perdere la stima 
universale. 

Anche nell'America troviamo popoli che danno 
grande valore all'imene. Così gli indigeni di Wi- 
caragua rimandavano ai genitori la sposa non ver- 
gine e pare che alla verginità si tenesse molto 
anche dagli sposi aztechi. 

A Samoa, prima di chiudere le feste nuziali, lo 
sposo, digito admoto, ricercava la verginità della 
sposa e la vergine era premiata con molti doni 
dallo sposo. Pare che invece la donna trovata in 
fallo fosse percossa dai parenti di lei. 

Fra i Lapponi è concessa alla fanciulla molta 
libertà, ma lo sposo è felice di trovar vergine la 
sua compagna, e in segno di festa rompe un bic- 
chiere al mattino che tien dietro alla prima notte 
d'amore, se anch' egli nel primo amplesso ha avuto 
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bisogno di rompere qualche cosa. Se invece ha tro* 
vato aperta la via, getta sai genitori della sposa 
ana pioggia di penne in segno di sprezzo. Così 
racconta l'Alquit. 

In Europa generalmente le fanciulle anche poco 
virtuose e che hanno studiato le forme svaria- 
tissime Aelìsb flirtation, vanno generalmente a ma- 
rito coir imene intatto. (1) Nei casi di anticipa* 
zioni pagate all'amore con troppa premura, non 

(1) I libertini romani compravano a caro prezzo il flore 
della verginità ed era aii:e nota il falsificarla e rifarla più 
volte. Per provare l'autenticità del primo fiore si soleva cìn- 
gere il collo della vergine con un filo, e se dopo la prima 
notte d'amore quel filo era divenuto troppo corto per circon- 
dare il collo, era provata la deflorazione. É a questa prova 
che allude Catullo nel suo epitalamio: 

" Non illam nutrix orienti luce revisens 
" Hestemo coUum poterit circumdare collo. „ 

Questo filo prezioso che aveva provato una verginità, era 
sospeso nel tempio della Fortuna verginale e alla Verginensis 
Dea si consacravano p\u*e gli altri segni sanguinosi della ver- 
ginità. 

Nell'antica Eoma le vergini non potevano essere sottoposte 
alla sentenza di morte prima di esser state violate dal car- 
nefice. " Immaturatse puellse (dice Svetonio) quia more tra- 
" dito nefas esset virgines strangulari, vitiataB prias a came- 
^ fice, dein strangulataB. „ 
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mancano mezzi di simulare una £a>lsa verginità, 
che è venduta più volte dalle mezzane più esperte 
e più intelligenti. So di fanciulle, che poco prima 
di avvicinarsi al talamo, si spremevano nella var 
gina poche goccie di umore sanguigno dalle penne 
di giovani piccioni o sceglievano per il dì delle 
nozze l'ultimo giorno della menstruazione, che 
celata da' una spugna ingegnosa ricompariva nel 
momento della catastrofe, quando un ahi! oppor- 
tuno annunziava al marito bonario, che il tempio 
era violato per la prima volta e che il velo del 
sancta sanetorum era stato lacerato proprio da lui. 
Aggiungete a questo le iniezioni astringenti e 
astringentissime che possono dare in un dato mo- 
mento ad una prostituta sciupacchiata da mille 
clienti una strettezza di diametri ben superiore 
a quella di una vera vergine. (1) 

Se gli uomini nella scelta della loro compagna 
si industriassero un po' più a ricercare la vergi- 
nità del cuore e la purezza deiranimo, senza ri- 
cercare con oscena e impudente curiosità le mac- 
chie sanguigne nelle lenzuola o sulla camicia, 
quanti disinganni di meno e quanta felicità di più 
si avrebbe nel matrimonio! 

(1) Una celebre etaria parigina dei nostri tempi si vantata 
di aver venduto ottantadue volte la propria verginità. 
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Più logici sono quei popoli, che poco sicuri che 
le loro donne conservino la loro verginità, la as- 
sicurano per ogni buon fine con due buoni punti 
di cucitura, facendo Tinfibulazione; ma di questa 
crudele cucitura parleremo insieme alle altre mu- 
tilazioni , a cui r uomo ha sottoposto i proprii 
organi genitali e quelli della sua compagna* 

Al polo opposto di quelli che apprezzano ed 
esigono la verginità dalle loro spose, stanno gli 
altri che non curano punto quel lembo di pelle, 
che si chiama T imene. 

Secondo il D'Hureau de Villeneuve, (1) nelle 
opere chinesi di medicina e di chirurgia l'imene 
non è descritto, ed egli Spiega questo fatto col 
dire che le nutrici e le madri nelle continue ablu- 
zioni e puliture alle quali assoggettano i genitali 
delle loro bambine finiscono per distruggere Pi- 
mene. Pare che anche in India avvenga qualche 
cosa di simile e le donne indù che hanno cura 
delle bambine europee le sverginano a forza di 
volerle troppo ripulire. Bpp loda con entusiasmo 
questi costumi, che contrappone alla nessuna pu- 
lizia di noi altri Europei, che per troppo pudore 

(1) De V accouchement dans la race jaune, Thise, — ^ 
D'H. Ploss, op. cit, Tomo I, pag. 219. 
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o per trascaratezzar cambiamo il nido d'amore 

in naa mepkitkeìie Cloàke. 

Gli antichi Egiziaai incìdevano l'imene prima 
del matrimonio, e sant'Atanasio racconta che la 
sverginatura della sposa era afBdata presso i Fe- 
nici ad uno schiavo dallo sposo. 

Anche i Caribi non davano alcun valore alla 
verginità delle loro fanciulle e soltanto le figlie 
della classe pia alta dovevano prima del ma- 
trimonio esser rinchiuse per dae anni. 

Pare che fra i Cliiboha dell' America centrale 
la verginità della sposa non fosse punto stimata, 
si vedeva anzi in essa ana prova, che non aveva 
mai saputo ispirare amore. 

Le vecchie zitellone erano molto stimate nel- 
l'antico Perii. 

L'antico Perii aveva vergini sacre, dette donne 
del sole, che rassomigliano assai alle vestali ro- 
mane. Facevano voto di castità perpetua e pas- 
savano la vita tessendo e preparando ehielia e 
pan di maìz per l'Iuea. Dicesi anche che fossero 
sepolte vive in caso di incontinenza, a meno 
ohe avessero potuto dimostrare che avevano con- 
cepito non già con un nomo, ma col sole. Il 
seduttore era ncciso e la sna schiatta dispersa. 
Parecchi storici degni di fede assicurano ohe 
queste vergini erano vigilate da eunuchi. Il tem- 



AMPLESSO E STJE f OEM». 91 

pio del Cuzco aveva mille dì queste vergini e il 
tempio di Garanque ne aveva 200. Pare però che 
la verginità di qaeste vestali fosse poco sacra, 
dacché gli Inca sceglievano fra esse le loro con- 
cabine le regalavano ai loro vassali ed amici 
prediletti. Secondo Torquemada qaeste vestali 
non rimanevano nel tempio che per tre anni, 
trascorso il qual tempo erano rimpiazzate da 
altre. L'Inca ne sceglieva tre, consacrandole a sa- 
cerdotesse del sole, tre ne sceglieva per proprio 
asOy maritava le altre ai saoi sadditi o donava 
loro la libertà. 

Marco Polo descrive T esposizione delle fan- 
cialle fatte dalla madre salla pubblica via, onde 
i viaggiatori ne usassero liberamente. Una fan- 
ciulla doveva avere almeno una ventina di doni 
ricevuti in queste sue prostituzioni per poter 
trovar marito. Ciò non impediva, che una volta 
maritate, non fossero virtuose e la loro virtù 
fosse molto apprezzata. 

A Cambogia un sacerdote sverginava la sposa 
con un dito, che lavava nel vino e con questo si 
bagnava poi la fronte. Secondo alcuni questo 
vino era bevuto dai genitori e dai parenti dello 
sposo. 

Waitz assicura che in molti paesi dell'Africa 
è preferita come moglie una fanciulla che si sia 
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distinta per i suoi molteplici amori e per esser 
capace di grande fecondità. Fra i Bramen an- 
che le mogli ricche d' amori colpevoli sarebbero 
più care ai loro mariti. 

La verginità non si poteva trovar mal nelle ^ 
donne dei Machacuras del Brasile, e Fevldner (1) 
ce ne spiega in latino la riposta cagione: ^' Nulla 
" Inter illas invenitur virgo , quia mater inde a 
" tenera astate fìliae maxima cum curaomnem va- 
" ginse constrictionem ingredimentumque amovere 
" studet, hoc quidem modo : manui dextrse impo- 
" nitur folium arboris in infundibuli formam re- 
" dactum , et dum index in partes genitales im- 
" missus huc et illud movetur, per.infundibulum 
" aqua tepida immittitur. „ 

Modi più brutali si adoperano per togliere la 
verginità alle fanciulle in altri paesi. Così fra 
gli Australiani del fiume Peake la pevera ra- 
gazza è tenuta ferma per i piedi e le mani da 
molti uomini , mentre un vecchio le introduce 
prima un dito, poi due, poi tre, poi quattro ne-lla 
vagina. In altri luoghi deirAustralia invece delle 
dita si adopera una pietra od un bastone. S2) 

(1) W. Ch. G. V. Feldneb. Ueisen durch mehrere Pr(h 
vinzen Brasiliens, Liegnitz 1828. Voi. 2, p. 148. 

(2) Ploss. Op. cit. Tom. 1., p. 220. 
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Prima del matrimonio si deflorano le austra- 
liane con una scheggia di selce, detta bogenan. 
Questo disse Hill, e Maclucho Maclay vi aggiunse 
che un tempo le fanciulle maritandosi ricevevano 
in dono dalle amiche una corda, detta bougevin, 
per cingere le reni prima del coito, ciò- che a 
parere loro doveva favorire la fecondazione. 

Fra i Sakkalaw del Madagascar le fanciulle 
si sverginano da sé, quando i genitori non ab- 
biano provveduto a questa operazione necessaria 
per aspirare al matrimonio. 

Fra i Balanti della Senegambia, una delle razze 
più abiette dell'Africa, le fanciulle non possono 
trovar marito se prima non siano state violate 
dal loro re, e questi spesso si fa dare cospicui 
doni per rendere nubili queste buone ragazze. 

Barth (1856), descrivendo Adamaua, dice che 
il capo dei Bagole dormiva la prima notte colle 
fanciulle dei Fulbe, popolo a lui soggetto. Fatti 
consimili ci son narrati degli indigeni del Bra- 
sile e degli Esquimesi Kinìpetu. 

In molti di questi fatti è difficile precisare se 
si tratta di un diritto esercitato dai prepotenti 
sui deboli o di un gusto malsano di vittime vo- 
lontarie. 

Jf eera, celebre, etaria greca, a quel che ne dice. 
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Demostene, aveva sette schiave che chiamava 
figliuole per farle creder libere e per cavar più 
denaro da coloro che volevano possederle. Essa 
vendette per cinque o sei volte la verginità di 
ciascheduna e finì per venderle tutte in blocco. 

Il Dio MutinuS; Mutunus o Tutunus nelPantica 
Boma vedeva sedersi sulle sue ginocchia le spose, 
quasi ad offrirgli la loro verginità. Sant'Agostino 
dice : " in celebratione nupliarum super Priapi 
" scapum nova nupta sedere jubebatur. „ Lattan- 
zio aggiunge qualche particolare piìi intimo: " et 
" Mutunus in cujus sino pudendo nubentes prae- 
^sident, ut illarum pudicitiam prius deus de- 
" libasse videatur. „ Pare però che qualche volta 
questa libazione della verginità non fosse sol- 
tanto simbolica, ma reale; e quando le fanciulle 
erano divenute spose, ritornavano sulle ginocchia 
del Dio prediletto a invocarne la fecondità, se 
mai fossero sterili. Arnobio racconta : " etiam ne 
'^Tutunus, cuius immanibus pudendis, borrenti-* 
^ que fascino, vestras inequitare matronas et au- 
" spicabile ducitis et optatis t „ 

Pertunda era un'altra divinità ermafrodita, che 
S. Agostino proponeva argutamente di chiamare 
piuttosto Deus Pretiindus (che percuote per i 
primo), e si portava nel letto nuziale onde venire 
ÌA ^iuto allo sposo. " Pey tun(Ja la cubìculis prae- 
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" sto est virginalem scrobem effbdientibas ma- 
" ritis. „ (Arnobio). 

La deflorazione era fatta dai sacerdoti presso 
i Kondagi, i Cambogiani ed altre genti. 

Jagor comunicò alla Società antropologica di 
Berlino un passo di Gemelli Ganeri, in cui si 
parla di uno stupratlo officialis usato un tempo 
dai Bisayos delle Filippine: 

" On ne connait point d'exemple d'une coutume 
*^ aussi barbare que celle qui s'y étaìt éfcablie , 
" d'avoir des officiers publics, et payès mème fort 
" chèrement , pour óter la virginité aux filles , 
'' parcequ'elle était regardée comme un obstacle 
"aux plaisirs du mari. A la verité il ne reste 
" aucune trace de cette infame pratique depuis 
" la domination des Espagnols... mais aujourdhui 
^ méme un Bisayos s'afflige de trouver sa femmo 
" à l'epreuve du soupjon, parcequ' il en conclut, 
" que n'ayant eté désirée de personne, elle doit 
" avoir quelque mauvaise qualité, qui l'empècheaa 
" d'étr heureux avec elle. „ 

Anche nel Malabar vi erano bramini, i quali 
non avevano altro compito religioso, che quello 
di levare il flore della verginità alle fanciulle, 
che per questo li pagano e senza di che non po- 
trebbero pigliar marito. Il re stesso di Calicut 
concede il jus primae noctis ad uu bramino, come 
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quello di Tamassai al primo forestiere che arriva 
nella città , mentre il re di Gampa riserba a sé 
il ju8 primae noctis per tutti i nuovi maritaggi, 
che si compiono nel suo regno. (1) Warthema 
dice che il re di Galicut, quando prendeva mo- 
glie y sceglieva il bramino più degno e pili dotto 
incaricandolo di sverginargli la sposa, e questo 
servizio era pagato di 400 a 500 scudi. A Tenas-^ 
serim le spose erano pregate dai loro padri di 
lasciarsi deflorare da cristiani o da maomettani. 
Pascual de Andagoya che visitò il Nicaragua dal 
1514 al 1522, dice che un sacerdote supremo dor- 
miva la prima notte colla sposa, e Oviedo (1535) 
parlando degli Acovacchi e di altri Americani, 
narra che una sposa, perchè il matrimonio riescisse 
fortunato, dormiva la prima notte col prete mago 
o piaohey e Oomara narra lo stesso fatto (1551) de- 
gli abitanti di Oumana. 

Una volta aperta la via delPamore, nella mag- 
gior parte degli uomini non si ha più alcun ritegno 
nel ritornarvi, a meno che leggi speciali religiosci 
morali o igieniche mettano alcune restrizionic 

(1) De Gubebkatis, Storia dei viaggiatori Italiani nelle 
Indie Occidentali. Livorno, 1875, pag. 351. Sulla funzione 
sverginatrice dei sacerdoti delVlndia. Vedi ibid., pa^r 193, 
una lettera di Filippo SassettL 
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In Estonia è creduta cosa cattiva il possedere 
la propria moglie nella prima notte delle nozze, 
ed io ho conosciuto nell'America meridionale con- 
fessori cattolici, che sconsigliavano le loro peni- 
tenti dall'accettare l'amplesso per tre o quattro 
giorni dopo il matrimonio. In qualche paese del- 
l'Estonia il, marito deve guardarsi bene dal toc- 
care il seno della sposa, perchè più tardi ne 
verrebbero danni per Tallattamento. 

Più ragionevoli sono le restrizioni dell'amore 
nei periodi della menstruazione, del puerperio e 
deir allattamento. 

Presso gli antichi Giudei la donna doveva con- 
tare cinque giorni dalla prima comparsa del flusso 
mensile e aggiungervene poi altri sette di purifi- 
cazione. Soltanto dopo questi dodici giorni essa, 
dopo aver preso un bagno, poteva accostarsi al 
marito. La trasgressione di questo precetto era 
punita colla morte. In questo periodo gli sposi 
non potevano neppure toccarsi colla mano. 

Anche tra i Medi, i Bactriani e i Persiani l'am- 
plesso era inibito durante la menstruazione e Tal- 
lattamento. La trasgressione di questa legge era 
punita con duecento colpi di bastone o una grossa 
multa. 

Maometto proibisce nel Corano ai mariti di ac- 
costarsi alle mogli nei giorni critici e neppur di 
Gli amori degli uomini 7 
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toccarle dalla cintura alle ginocchia. Le attuali 
leggi maomettane inibiscono T amplesso durante 
la menstruazione, nel puerperio o quando la donna 
è malata. Se un turco sposa una vergine, deve nei 
primi giorni dedicarle sette notti consecutive, 
mentre se prende un'altra moglie che non sia "giù, 
vergine, bastano tre notti d'amplessi. 

È difficile metter d'accordo tutti i precetti ge- 
nitali che stanno scritti nel Corano, dacché il 
marito deve almeno una volta alla settimana con- 
ceder l'amplesso alla propria moglie, mentre poi 
a tutto rigore egli deve astenersene durante la 
menstruazione e otto giorni prima e otto giorni 
dopo di essa e in tutto il perito della gravi- 
danza e deirallattamento, non che nei trenta giorni 
di digiuno del Bamasan. 

Zoroastro limitava il dovere del tributo maritale 
ad una volta ogni nove giorni, in ciò poco diverso 
da Solone, che assegnava un miniiho d'amore a 
tre amplessi al mese. 

Presso i Drusi la misura prescritta dell'amore 
è ancor più piccola, dacché il marito non può 
accostarsi alla moglie che una volta al mese dopo 
la menstruazione, e se dopo un mese il flusso men- 
sile non ricompare,egli deve astenersene del tutto, 
dacché essa deve essere Incinta. 
X Wakamba e i Wakikugu dell'Africa orientale 
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non possono fare all'amore quando il bestiame è 
al pascolo, cioè dal mattino alla sera, o quando 
essi sono in viaggio, facendo però parte della ca- 
rovana anche la moglie. In segno di lutto per la 
morte di un congiunto o di un capo, i Wanika 
devono per tre giorni astenersi dalle donne. J 
Wakanka invece impongono il coito in due cir- 
costanze molto diverse. Quando una vedova vuol 
rimaritarsi, un uomo di un'altra tribù deve pos- 
sederla una volta prima ch'essa vada a nozze. Se 
muore ui;ia donna dei Kikamba e per^ qualunque 
causa sì sparge del sangue, uno straniero nella 
notte seguente deve giacere col cadavere e pos- 
sederlo. 11 mattino seguente egli trova una vacca 
legata che è per lui. Quest'uso è tenuto segreto 
e la cosa si fa segretamente. 

In molte tribù africane gli uomini non toccano 
più la lóro donna se incinta o data all' allatta- 
mento, come se ne tengon lontani nei giorni del 
flusso lunare. In quest'epoca alla Costa d'Oro le 
donne si ritirano in case speciali. Anche le donne 
di Los^ngo fanno lo stesso, ma cogli stranieri non 
usano invece alcun riguardo. 

Anche fra i Wallawalla e i Selisch d«ir Oregon 
le donne nei giorni critici vivono sole in case 

speciali. 
JTon finirei più se dovessi aits^Te tutti i popoli 
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presso i quali la donna menstruata è giudicata 
impura e se volessi darvi la lunga lista di tutti 
i pregiudizii che circondarono in tempi più oscuri 
che circondano tuttora la menstruazione, il san- 
gue menstruo e tutto ciò che riguarda questa mi- 
steriosa e sudicia funzione genitale della donna. (1) 
Aggiungerò solo alcuni fatti meno noti e che ri- 
guardano gli Australiani. 

Parrà molto strano trovare presso alcune tribù 
australiane restrizioni rigorosissime per la donna 
menstruante, in ciò superiori a tanti Europei. Ce 
lo dice Dawson in latino, per paura di offendere 
i castissimi lettori della bionda Albione: 

" Qu8B nupta est per menstruandi tempus, sola 
^ per se a parte adversa foci domestici dormire 
" cogitur, ncque vel cìbum vel potum alicujusque 
" capere permittitur. Ncque quisquam est qui vel 
^' oibum vel potum ab illa tactum consumere ve- 
" lit, ut qui illos invalidos reddat. Innupta au- 
" tem vel vidua quse idem patiatur in eandem 
" legem quo ad cibum et potum cogitur ; eadem 
" caput pingere atque corpus usque ad medium 
"rubro limo cogitur, ncque junioribus innuptis 

(1) Chi volesse farsene un'idea potrà consultare Teruditis- 
sima opera del Ploss, nel capitolo dedicato alla pubertà e alla 
jjaenstruazione. Op. cit, Voi. I, pag. 169 e seg;. 
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" domnm menstraantis inire licet. Eadem si cai 
" in semita occurrat, exire debet. Ambulare qui- 
^ dem atqae interesse amicoram colloqaiis licet 
^ neque moleste tarbari, neqae tamen saltare ant 
" cymbalum agitare in corroboreis licet. „ (1) 
! E il Dawson aggiunge pure in latino che la na- 
tura pare aver insegnato agli Australiani ciò che 
Mosè, ispirato da Dio, insegnava agli Ebrei per 
conservare la loro salute. 

Noi altri Europei invece, per quanto civili e 
puliti, non rispettiamo né la donna menstruata, 
né la donna incìnta, né la puerpera; ed io per 
conto mio ho conosciuto un generale che era an- 
che governatore d'una provincia e che amava 
tanto la propria moglie, da averla visitata nella 
prima settimana dopo il primo parto di lei, e cito 
il fatto perchè può interessare la scienza. Essa 
rimaneva incinta tre giorni dopo il parto e nove 
mesi dopo si sgravava d^un secondo bambino. 

Nella pulizia genitale molti selvaggi potrebbero 
darci lezioni di igiene e di castigatezza : ma noi 
siamo monogami e soprattutto predicatori di virtù 
che non pratichiamo. 



(1) James Dawson, Australian Ahorigines, ecc. Mei- 
bume, ecc., 1881. Notes» 
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L'uomo, non contento della voluttà naturale 
deiramplesso, ha tentato di accrescerla con molti 
e diversi artiGziì, nei qaali la fantasia ha sape- 
rato sé stessa. 

Si sapeva già da relazioni di antichi viaggia- 
tori che diverse genti delle Isole della Sonda e 
deirAsia guarnivano il membro virile con diversi 
ordigni onde renderlo più saporito alla femmina; 
ma i più giudicavano falsi o esagerati questi fatti. 
Ora però non è più lecito il dubitarne, e il Mi- 
klucho-Maclay ci ha dato una storia pressoché 
completa di queste invenzioni stravaganti della 
libidine umana. 

Egli ha potuto esaminare il membro virile di 
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un dajacco conservato nel museo dell'Ospedale 
Militare di Batavia. Glande ed uretra sono per- 
forati e il canale artificiale è di un piccolo dia- 
metro, essendo il pezzo molto raggrinzato. 

La perforazione si fa per mezzo di un ago d'ar- 
gento ed ha per scopo di farvi passare uno stru- 
mento, che durante l'amplesso freghi fortemente 
la vagina, procurando insolita voluttà. 

LMstrumento eccitatore è una verghetta d' ar- 
gento forata alle due estremità, nella quale si 
mettono delle setole in modo da formarvi una 
specie di doppio spazzolino. La verghetta può 
essere d'avorio, d'argento o di ottone. 

Pare che alcuni abbiano una doppia perfora- 
zione, forse per mettersi due apparati eccitatori 
o per mutar posizione allo spazzolino voluttuoso. 
Il dottor Steenstra-Toussaint assicurò Miklucho- 
Maclay di aver veduto il pene di un dajacco che 
era forato d'alto in basso al di sopra del prepu- 
zio. Von Graffen di Batavia, il primo europeo 
che fece lunghi viaggi nell'interno di Borneo, diede 
al viaggiatore russo molti particolari su questo 
uso singolare dei Dajacchi. 

L'operazione non si fa che agli adulti. Si tira 
indietro il prepuzio, si chiude il membro fra due 
assicelle di bambiì e per otto o dieci giorni si 
copre di panni bagnati neiracqua fredda. Allora 
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si fora il glande con un bastoncino acuto di bambù 
e si introduce nella ferita una penna di colombo 
unta d'olio che si rinnova ogni giorno, finché la 
ferita è cicatrizzata. Si applicano sempre durante 
questo periodo pannilini freddi. 

Lavorando e viaggiando i Dajacchi tengono nel 
canale così scavato attraverso il glande una penna. 
Quando vogliono fare alPamore tolgono la penna 
e vi mettono Vampallang. 

Vampallang è una verghetta di rame, d'argento 
o d'oro della lunghezza di quattro centimetri e 
della grossezza di due millimetri. Un'estremità 
della verghetta porta una pallottolina o una pe- 
rina di agata o di metallo, e all'altra estremità 
si infila poi una seconda pallottola, quando Vani' 
pallang è messo in posizione. L'intiero apparec- 
chio messo a posto ha una lunghezza di cinque 
centimetri e cinque millimetri. 

La donna esprìme in diversi modi, tutti molto 
modesti, la misura déìVampallang da lei deside- 
rato. O nasconde in un piatto di riso offerto allo 
sposo una foglia di betel rotolata ed entro cui sta 
una sigaretta, o colle dita della mano destra messe 
fra i denti, dà la misura ambita. 

Le danne daj acche hanno diritto a pretendere 
Vampallang, e se l'uomo non acconsente, possono 
separarsi da lui. Esse dicono che l'amplesso senza 
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quest'ordigno sa di riso: con esso sa di riso con 
sale. Una volta abitaate a questa leccornia vo- 
luttuosa, non possono farne a meno. Gli nomini 
neiramplesso cercano di mettere obliquamente il 
loro ampallang, in modo che introdotto in vagina 
rimanga poi trasversalmente ad essa. 

Von Graflan ha veduto una volta sola un dajacco 
che portava due ampallang, Tuno dietro T altro. 
Gli altri ne avevano tutti uno solo, e la perfora- 
zione era sempre orizzontale e al disopra del- 
l'uretra. 

Biedel assicurò al Miklncho che «nche nel nord 
di Oelebes si usava Vampallang, che vi era chia- 
mato kambiong o kambi e che portava due cordi- i 
celle alle due estremità, probabilmente per cam- 
biare la direzione dell'ordigno eccitatore. Disse 
pure che si usava mettere intorno alla radice del 
glande le palpebre di una capra colle relative 
setole, onde procurare maggior voluttà alla donna 
durante il coito. 

Anche a Giava si legano intorno al glande stri- 
sele di pelle di capra, ohe possono avere parecchi 
centimetri di larghezza. Talvolta si involge tutto 
il membro in una specie di fodero peloso di ca- 
pra, dal quale non spunta fuori che il glande. 

Un altro modo ancor più singolare di rendere 
il membro virile più gradevole alla donna sarebbe 
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quello di fare nel glande alcune ferite profonde, 
e di mettervi piccoli ciottoletti. Guarito il taglio, 
il glande prende un aspetto bernoccoluto e un'a- 
zione più energica. 

Questo è un fatto analogo a quello di cui parla 
Amerigo Vespuccì, il quale dice che le americane 
facevano ingrossare artificialmente il membro dei 
loro mariti. (1) 

Anche in China le donne non sono indegne 
delle daj acche. Nei lunghi ozii della loro pri- 
gionia domestica si danno alla masturbazione, non 
accontentandosi delle dita, ma adoperando stru- 
menti immaginati con fini lascivi. 

Anche i mariti usano spesso del riccio^ che 
Hureau de Villeneuve descrive in latino nella sua 
tesi sul parto nella razza gialla. 

^ Haec barba pennse caule evulsa in annulum 
^ barbillas hirsutas extrinsectus praebentem, voi- 
^ vitur. • 

^ Annulo clauso, fila seynila argento tecta sin-* 
^ gulam barbillam ab aliis separant. Instrumen- 
^' tum tunc simile est millo aut collari davi erectis 
" munito. 

^ Hic annulus hirsutus in sulco, qui glandem et 

(1) Belazione delle scoperte fattfi da Colombo , ecc. Bolo- 
gna, 1875, pag. 137. 
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" pr»putium interjaeet, inseritur. Friotiones per 
" coitum product» inagnum mucosae membran» 
'^vaginalis targorem ao simal hujus cuniculi 
^ coarotationem tam maritis salacibas qasBrita- 
" tam, aff'erunt. „ 

1 Ghinesi sconsigliano dalFasare il riccio alle 
donne incinte, ma esse l'adoperano spesso per 
abortire. (1) 

Nei viaggiatori antichi troviamo descritti arti* 
fiizii di lussuria usati in diversi paesi. 

Si legge in Hakoluyt Soo. India. XV Century: 

'' Hao sola in civitate plurimas tabernas rei, 
^ quam joci gratia scripsi, ridiculaB lascivasque 
^ esse affirmat; vendi in bis a solis feminis ea j 

^^ qu8B nos sonalia; a sono, ut puto, dieta appel* 
^' lamus, aurea, argentea, aereaque, in modum par- 
^^ vulae avelanae; ad has virum, antequam uxo- 
^ rem capiat, proflcisci (ali ter enim rejicitur a 
'^ conjugio) execta atque elevata paulum membri 
" virilis cute, trudi Inter pellem et carnem ex bis 
'^ sonaliis usque ad duodecimum, et amplius, prout 
^ libuit variis circum circa locis; inde consuta 
^ cute intra pa^os sanari dies ; hoc ad explen- 
^^ dum mulierum libidinem fieri; bis enim tanquam 

(1) Dott Abbl Hurbau Db Villenbuvb, De Vaccouckement 
dam la race jame, Thè$e de Paris, 
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" internodiis, membriqae tumore, feminas summa 
^ volaptate affici. Maltorum dam ambalant mem- 
'^ bra tibiis reperoassa resonant, ita ut audiantur. 
^ Ad hoo Kioolaus saepins a mulieribus; qusd oum 
" a par vitate Priapi deridebant, invitatus, noluit 
^' dolorem suum aliis voluptati esse. „ 

Questa citazione si accorda perfettamente con 
un passo tolto dai Viaggi di Nicolò di Conti: 

DEL FIUME E CITTÀ DI ARA 
E D»UN PIACEVOLE COSTUME CHE È IN QUELLA. 



Quivi trovi una usanza piacevole, della quale sol 
per far ridere non volle restar di dire quanto 
vide e intese. Vi sono alcune donne vecchie, che 
non fanno altro mestiere, per guadagnarsi il vi- 
vere, che di vender sonagli d'oro, d'argento, di 
carne, piccoli come piccole nocelle, fatti con grande 
arte; e come l'uomo è in età di poter usare con 
donna, ovvero che si voglia maritare, gli vanno 
ad acconciar il membro mettendo fra carne e 
pelle detti sonagli, perchè altramente saria ri- 
fiutato, e secondo la qualità delle persone ne 
eomprano d'oro o d'argento, e le medesime donne 
che le vendono vanno a levargli la pelle in di- 
versi luoghi e posti dentro e cucite si - salda iu 
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pochi d\ e ad alcuni ve ne metteranno una doz* 
Zina e più e manco secondo la volontà loro; e 
poi le cucivano così bene, che in pochi giorni 
ella si salda. Questi uomini così acconci sono in 
grandissime grazie e favore delle donne; e molti 
di loro camminando per le strade hanno per cosa 
molto onorata^ che se gli senta il suono di detti 
sonagli, che hanno addosso. Egli fu molte volte 
richiesto da queste tali vecchie, che fosse con- 
tento che glieli acconciassero, né mai volle con- 
sentire a simil novella, che con suo dispiacere 
altri pigliasse spasso e diletto. „ (1) 

{Qui mancano assai righe) 

E nei manoscritti di Pigafetta che si conser- 
vano nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, a 
pag. 94 Zebù: 

^ Tutti e grandi e piccoli hanno la verga tra- 

(1) S'è qui abbreviato ed esposto con maggior decenza il 
racconto che fa Fautore di queir usanza, la quale se sembrò 
strana a lui medesimo, che l'aveva sott* occhio, tanto più 
deve sembrarlo a noi. Egli 1* attribuisce alla lussuria dell^ 
Indiane, e chi ha letto nei rapporti di viaggiatori quali 
possenti e pericolosi mezzi abbia essa immaginati talora, non 
troverà questo impossibile. . Leggasi la lettera d'Americo Ve- 
spucci presso Ramusio (I. 131) e Paro (Rech., Fhilos, sur 
les Americ). 
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forata presso il glande, ove passa un cilindretto 
d'oro o di stagno, grosso qaanto una penna d'oca 
Il quale a^ due capi, or ha una specie di stella a 
raggi or un disco simile alla testa di un grosso 
chiodo. Il cilindretto però lascia libero il foro 
per Torina. Sì strana era la cosa che io non po- 
teva persuadermene e assaissimo volte volli ve- 
derla. Tanto nei vecchi come nei giovani, mai 
non si levano nò il cilindro né le stelle e dicono 
che così vogliono le mogli lóro, usando poi cer- 
t'arte, perchè ciò non impedisca Tatto delia ge- 
nerazione, al che poi preparano le loro figliuole 
fino dalla puerizia. Malgrado queste strane briglie 
però le donne amavano più noi che i loro uomini. ,, 
Noorth e Oandish, che viaggiarono per quei 
mari nel 1600, scrivono di avere veduto la stessa 
cosa, ma notano che quel cilindretto potea le- 
varsi , e lo considerano come uno strumento 
d' infibulazione inventato da chi volea tener lon- 
tani gli uomini dal vizio contro natara, cui 
erano dediti (Hist. dea Voyag., X, 357). Oonvion 
dire che quest^uso sia stato abbandonato per- ' 
che i recenti navigatori non ne fanno menzione 
benché parlino d'una specie di circoncisione usata 
nelle isole del mar del Sud diversa dalla giu- 
daica e d'untai tra specie d'infibulazione. (1) 

(1) CooK, li TToy., t. V, 241. Paw. Rech., loc. cit., IV part. 
Gli amoì'i degli uomini» 8 
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la un altro punto dei manoscritti di Pigafetta 
(a pag. 173) si legge: 

^ Altre stravaganti cose ci raccontava il nostro 
vecchio pilota. Narravaci che i giovani di Java 
legansi certi sonaglietti fra il glande e la pelle 
del prepuzio ,, 

MOEGA 145 (Hackl 304) : 

^ Los naturales de las Islas Plntadas, especial- 
" mente las mugeres son muy viciosas y sensuales 
^ y la malicia entre ellas a inventado maneras tor- 
" pes de juntarse las mugeres y los varones, y an 
" accostumbrado,que desde muchachos los varones 
^ hazen un agujero, con artificio en su miembro 
" viril, por junto a la cabeza, y encajan en elio 
** una cabezuela de serpiente o de metal y marfil, 
^ y pasanle un pernete de la misura por el agu- 
**jero, para que no se les salga, y con ese arti- 
^ ficio se juutan cun le muger, sin poderlo sacar, 
^ despues del coito, en mucho rato, de que se 
" enviciàn y deleytan de manera que aunque 
** vierten sangre, y reciben otros dauos pasan por 
'^ ellos. Llamanse estos artificios, sagras y ay 
^ muy pocas porque despues que se hazen Ohri- 
^^ stianos se anda con caydado, para quitarselas 
^ y no aconsentir, que lo usen que se a remediado 
" en la mayor parte. ^ 

Lindschotten (Trai, tedesca di J. v. Bry. Frank- 
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furt, 1613) dice che nel Pegu portano al membro 
una due conchiglie, grosse come nocciole che 
pendono tra carne e pelle e fanno un suono molto 
gradevole. Aggiunge che hanno lo scopo di im- 
pedire la sodomia, vizio a cui son molto dispo- 
sti. E continua con molta ingenuità a narrare 
che le donne vi vanno quasi nude e non co- 
prono i genitali che con un piccolissimo grem- 
biulino, che si apre nel camminare lasciando ve- 
dere ogni cosa, onde così eccitare gli uomini e 
tenerli lontani dal vizio della sodomia. 

Jagor comunicò quest'altra citazione tolta dai 
viaggi di Carletti {Ragionamenti di Francesco Car^ 
leni, Firenze, 1701, pag. 148): 

" Questi popoli Bisajos (i) sono tutti deditissimi 
ai piaceri di Venere e le loro donne non sono 
meno innamorate che belle, con quali si trastul- 
lano in diverse strane e diaboliche maniere, e 
specialmente con una, che se io non l'avessi ve- 
duto, non ardirei raccontarla a V. A. S. per non 
esser tenuto mendace, ma poiché io , per curio - 
sita e per certificarmi, spesi anche qualche de- 
naro, acciocché mi fosse mostrato quello che mi 
era stato detto, mi si può prestar fede. La ma- 
niera è che la maggior parte di questi Bisajos, 

(1) Delle Isole Filippine. 
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per invenzione del diavolo e per dare ed avere 
diabolioo piacere colle loro donne, usano forarsi 
il membro virile ed in quel foro, che fanno un 
poco pia che al mezzo di esso, vi mettono un 
pezzetto di piombo, che passa da una banda al- 
Taltra; in cima al quale vi è attaccato una stel- 
letta pure di piombo, ohe vi si gira intorno, e 
copre tutto il membro, avanzandosi un poco dalle 
bande. Di sotto al pernetto vi è un buco, pel 
quale vi s'attraversa una biettolina, acciocché 
stia saldo e non possa uscir fuori dal membro, 
col quale così armato, si soglion trastullar colle 
loro donne, alle quali non danno men dolore nel 
principio, che piacere nel fine, quando sono ben 
riscaldate da quelle punture, che ricevono da 
quella stellata di tal maniera, eh' a principio esce 
loro la voglia di quello che poi desiderano. Que- 
sto modo di lussuriare, dicono, essere stato ri-> 
trovato da loro per sanità, avendo così manco 
occasione di debilitare le forze loro e lasciando 
più sazie le loro femmine lussuriosissime quanto 
immaginar si possa, ma per me penso, che più 
tosto sia una pura invenzione di Satanasso per 
impedire la generazione umana a questi sgra^ 
ziati. yf 

Agli artifìzii delle voluttà appartiene anche 
l'uso osservato in parecchie tribiì australiane e 
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nei Negri Woloff del Senegal, di ricercare le 
fanciulle impaberi, onde accrescere la volattà 
colla sproporzione dei genitali. In Australia sono 
i vecchi delle tribù che con l'aiuto delle dita e 
di speciali bastoncelli, dilatano poco a poco le 
vagine di tenere fanciuUette, onde possano ser- 
vire alla lussuria dei pretendenti. 

Neir Isola di Ponapè (Caroline occidentali) si 
allungano artificialmente le piccole labbra e il 
clitoride delle giovani donne, di certo per accre* 
scere la voluttà e gli amanti afferrano coi denti 
quelli organi delicatissimi, stuzzicandoli alla lus* 
suria e allungandole sempre più. Kubary dice 
che alcuni mettono nella vulva delle loro donne 
un pezzo di pesce, che poco a poco vanno lec- 
cando. Ciò fanno specialmente, quando vogliono 
avere un figlio dalla moglie prediletta. La donna 
è eccitata per tal modo, che finisce per lasciarsi 
sfuggir l'orina ed è allora che il marito la monta 
e la feconda. 

Su questo terreno uomini alti di purissima 
razza ariana e uomini bassissimi della più bassa 
gerarchia etnica si danno la mano, in una fra- 
terna animalità. Se il pesce messo nella vulva 
a Ponapè vi fa orrore, io vi dirò che nella ci- 
vilissima Europa un gentile ufficiale francese 
tuffava nelle vulva di un'amante gli spicchi 
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dWancia prima di mangiarli, e che molti ama* 
no far deporre gli ultimi prodotti della di- 
gestione alle loro donne sul proprio ventre 
nudo. 

Gli uomini nella fantasia della lussuria, son 
giunti a mangiar lo sperma congelato (I Priapo* 
liti secondo Borei) e a mangiare il pane impa-» 
stato sulle natiche delle donne. " Fecisti quod 
^ quaedam mulieres facere solent? Prosternunt se 
^ in faciem et discopertis natibus, jubent ut supra 
'' nudas nates conficiatur panis et, eo decocto, tra- 
'' dunt maritis suis ad comedendum, hoc ideo fa- 
^ ciunt ut plus excandescant in amorem illarum. 
" Si fecisti, duos annos per legitimas ferias poeni- 
^ teas (Burchard , XII secolo). — Mulier quali* 
** cumque molimine aut scipsam polluens, aut cum 
^ altera fornicaus, quatuer annos. Sanctimonialis 
" foBmine cum Sanctimoniali per machinamentum 
"' polluta, septem annos (Ducange). Cum Sancti- 
^ moniali per machinam fornicans annos septem 
** pceniteat „. 

Alla storia etnica della lussuria, appartiene 
anche lo studio dei profumi preferiti dall'uomo 
nei genitali femminei. Ai più basta Todore natu- 
rale, mentre parecchi popoli profumano la vulva 
con speciali odori. L'Oriente è maestro in queste 
arti e parecchie signore europee sogliono profu- 
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mafsi tutto il corpo prima di andare ad an ballo 
a un ritrovo amoroso. (1) 

Hartmann presentava alla Società antropolo- 
gica di Berlino nella seduta del 18 ottobre 1873, 
alcuni vasi foracchiati di terra cotta inviati da 
L Hildebrandt. Sono usati dalle donne Somali per 
profumarsi i genitali, e si chiamano in nubiano 
Ealenqkl o TerenqùL Li trovate anche nelle più 
povere capanne. Il profumo si ottiene, bruciando 
ambra, operculi di una specie di StromhuSy che 
si trova nel Mar Rosso e detto dagli Arabi dufr 
e legno' ò.e\V Acacia verde, Ascherson fece notare 
in quell'occasione come questi suffumigi si usano 
su vasta scala anche in Abissinia. (2) 

Sant'Agostino ha accusato i Manichei di mi- 
schiare il seme air ostia consacrata e ai cibi : 
" Qua occasione vel potius execrabilis superstitio- 
^' nis quadam necessitate cogautur electi eorum, 

(1) Sui misteriosi rapporti dell'amore col senso delPolfatto. 
vedi Mantegazza, Fisiologia deilV amore, pag. 174. Singolare 
accordo di epicureismo del naso e della lascivia era la reli- 
quia portata da una dama di corte del tempo di Brantdme 
e che consisteva nei genitali del marito mortO; imbalsamati, 
profumati e chiusi in astuccio di argento dorato. 

^2) Anche il nostro Issel osservò e descrisse usi consimili 
della Costa del Mar Rosso da lui visitata con occhio di na- 
turalista. 
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'^ velat eucharistìam conspersans cain semine ha- 
^ mano sumere, ut etiam inde sicat de aliis cibis 
^^ qaos accipianty substantia Illa divina purgaetur... 
" Ac per hoc sequitur eos, ut sic eam de semine 
^^ humano , quam admodum de aliis seminibus, 
^' qnse in alimentis sumunt^ debeant manducando 
" purgare. ,, 

All'ombra di sant'Agostino citerò la credenza 
tutta moderna di alcune prostitute, che ingoiano 
il seme umano, come un sicuro rimedio preven- 
tivo della tubercolosi. 

Agli artifìcii della voluttà appartiene la sto* 
ria etnica degli afrodisiaci. Kella mia Igiene 
delVamore ho citato le arti lascive insegnate dal 
grande Avicenna. Il dottor Arnaldo de Ville- 
neuve ha osato scrivere delle ricette " ad vir- 
gam erigendum „ cita anche le ricette di Guil- 
laume d'Aquitaine " Ut desidérium in coitu 
augmentetur - " Ut mulier habeat dulcedinem 
in coitu.... )9 

Celso dice che le piante che stimolano i sensi 
sono la calaminta, il timo, la santoreggia, l'isopo e 
soprattutto la calaminta, come pure la ruta e la 
cipolla. — Canidia conosceva una bevanda afrodi- 
siaca, " poculum desiderii „ (come dice Orazio). 
Alcune acque minerali erano pure credute do- 
tate di virtù afrodisiache, " poculum desiderii. „ 
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Marziale raccomanda l'uso del bulbi (chi traduce 
cipolle, obi funghi, chi aromi) 

Qui praestare viram Cipriae certamine nescit, 

Manducet bulbos et bene fortis erit. 
Languet anus : pariter bulbos ne mandare cesset, 

Et tua rideblt praelia blanda Yenus. 

La storia della Setta dei Flagellanti, sorta 
nel 1259, illustra un altro afrodisiaco, la flagella- 
zione, nota anche oggi ai vecchi libertini e agli 
impotenti. L'abate Boileau dice però che i Fla- 
gellanti si battevano i fianchi per suscitar vivi 
desiderii erotici, e avean quindi maggior merito 
nel debellarli colle forze del volere: " Necesse 
" est cum musculi lumbares virgìs ant flagellis 
" diverberantur, spiritus vitales revelli, adeoque 
" salaces motus.ob viclniam partium genitalium 
" et testium excitari, qui venerei imaginibus ao 
" illecebris cerebrum mentemque fascinant ac vir- 
" tutem castitatis ad extremas angustias redi- 
"guntl — Pico della Mirandola nel suo Trattato 
contro gli astrologi descrive un libertino che si fa- 
ceva battere fino al sangue per averne squisito 
voluttà: " Ad Venerem numquam accendetur nisi 
" vapulet. Et tamen scelus id ita cogitat; ssevien- 
" tes ita plagas desiderat, ut increpet verberan- 
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" tem , si cani eo lentias egerit , haud compos 
^ piene voti, nisi eruperit sanguis, et innocentes 
'' artus hominìs nocentissimi violentior scutica 
" des»vierit. ,, 

Narrasi pure del marchese di Sade, che inci- 
desse le parti pudende della donna, :jhe prima 
faceva legar forzatamente, o le incideva qualche 
vena e che sfogasse le sue voglie in un accesso 
di lussuria e di crudeltà.. Fatti consimili e non 
pochi sono raccolti nei tristi annali della giu- 
stizia umana e della medicina legale. (1) 

In tutte queste citazioni , meno Hureau de 
Villeneuve che mostra di intendersene piti di 
tutti, gli altri viaggiatori accusano la lascivia 
delle donne, come unico motivo che ha suggerito 
le invenzioni di tutti questi ingegni eccitatori. 
Invece io sono convinto clie sono gli aomini ai 
quali spetta il merito dell' invenzione e che se 
essi accrescono la voluttà delle donne, non sono 
gli ultimi a godere delVampaìangy perchè per esso 
restringono spasmodicamente la vagina, che nei 
paesi caldi e negli organismi infiacchiti dalPec- 
cessiva temperatura, tende spesso ad assumere 

(1) Vedi a questo proposito, D. T. Moreau (De Tours), 
Ves àberraiions du sens génèsique, Paris, 1880, 
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diametri allarmanti. Né è a tacere che la voluttà 
si centuplica dallo spettacolo della voluttà di 
chi divide con noi le batfaglie dell'amplesso. 

So ohe oggi .anche in Europa si sono introdotti 
ampalang meno crudeli dei Dajacchi, ma egual- 
mente libertini, e già si parla che a Parigi si 
legano intorno al membro striscio barbate di 
penne d'oca e si vendono anelli a stelle di caucciìi 
per armare Tasta virile e renderla pia gradita 
alle figlie d*Eva. 

Oltre al desiderio di accrescere la voluttà noi 
^lobbiamo credere che non ultimo movente di 
queste diaboliche invenzioni è il capriccio di 
provare cose nuove e di giuocare con organi che 
nel periodo fecondo della vita richiamano sopra 
di sé con tanto fascino la curiosità dei due sessi. 

Lo provano questi fatti fra i molti che potrei 
citare e che furono pubblicati già da vari! anni 
dal dottor Dumarest nel Lyon medicai: . 

^ G...* ammogliato di 50 anni — settembre 187U 
— Sono 8 giorni che per uno scopo più o meup 
originale egli s'introdusse la verga entro alTa- 
nello nuziale. — Si presenta alla visita coli' a- 
nello fissato dietro il glande ed il prepuzio. — 
Si osserva una considerevole tumescenza del 
glande; il prepuzio allo stato di parafiraosi, e lo 
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strozzamento esercitato dalP anello ha determi- 
nato un'ulcerazione ineguale, molto profonda al 
Iato superióre della verga, superficialmente alla 
faccia inferiore. L'orinazione è difficile, ma ancora 
possibile. 

^^ Si taglia Panello in due parti, la cicatrizzazione 
allora è rapida; due giorni dopo il malato sorte 
quasi guarito. 

^ In questo malato non ostante la violenza e 
la lunga durata dello strozzamento oravi sì ulce- 
razione ma niente cancrena. — La cancrena del 
pene per causa meccanica è rara, sia per efiTetto 
di strangolamento artificiale che prodotta da pa- 
rafimosL — Diffatti si osserva soventi volte la ulce- 
razione causata da una legatura della verga inva- 
dere non solamente il dorso del pene ma ancora 
le parti inferiori, ed arrivare perfino a stabilire 
una fistola orinatoria senza che vi avvenga can- 
crena. — M. Loroyenne ha specialmente veduto 
due volte delle ulcerazioni di questo genere in 
fanciulli timidi che si legavano la verga per non 
pisciare a letto. — Il nostro ammalato è una 
prova che questo sfacelo non apparisce punto 
così facilmente, come dicono la più parte degli 
autori. „ 

Inutile è l'aggiungere che il pene disgraziata- 
mente si mortifica se lo strozzamento è di lunga 
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d arata e potentemente energico. — In quanto al 
parafìmosi si ammette generalmente che può es- 
sere facilménte complicato da cancrena; al con- 
trario, questa complicazione è estremamente rara. 

— M. Laroyenne non Tha giammai osservata. — 

— In tutti i casi facilmente si formano delle ul- 
cerazioni nel prepuzio, e sulla pelle; Tulcerazione 
assume ancora sul lato inferiore un carattere 
marcato di graviti! se interessa il canale deiru- 
retra; perchè può divenire punto di partenza di 
una fistola uretrale, oppure di una immediata infil- 
trazione orinosa, o finalmente di un futuro re- 
stringimento. Ma la circolazione è ben raramente 
così inceppata perchè prontamente abbia luogo, 
pel solo fatto dello strozzamento la mortificazione 
del glande o dei corpi cavernosi. — Egli è dun- 
que senza fondamento che M. Demarquay e molti 
altri con lui l'ammettono sia nel fimosi che nel 
parafimosi. 

I casi di legatura o di strozzamento del pene 
per mezzo di corpi estranei non sono rari nella 
scienza: se ne trovano un po' da per tatto, — 
Limitiamoci a citarne qualcuno. 

M. Demarquay ne ricorda due; il primo era 
stato pubblicato da M. Leteinturier (Haure); Tin* 
troduzione del pene entro un anello fu seguita 
dalla mortificazione di tutta la pelle della verga 
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e della parte anteriore dello scroto; trattavasi 
. d'un contadino clie servivasi così, come per sor- 
tilegio, del pegno d'amore regalatogli dalla sua 
ganza. 

Il secondo fatta appartiene a Bourgioss, che 
non si preoccupò punto a tagliare una porzione 
della corona del glande per meglio far escire 
l'anello costrittore. — Era un processo radicale; 
il malato se la passò con qualche escara al pre^ 
puzio e dorso della verga, e guarì in capo a due 
mesi. 

Nat. Guillot aveva similmente narrata la sto- 

♦ 

ria di un fornaio, il quale, nei primi mesi del 
suo matrimonio, si era lasciato mettere da sua 
moglie intorno alla verga il patto d'alleanza che 
quella portava nel dito. — Quest'anello era d'oro, 
ed un farmacista ebbe V ingegnosa idea di farlo 
sciogliere in un bagno (li mercurio. 

M. Guibot nel 1868, comunicò alla Società de- 
gli ospedali l'osservazione di un uomo di cin- 
quant'anni che si era introdotto il pene fino alla 
loase entro sette anelli di rame molto stretti e 
robusti — al fine, diceva egli, di procurarsi dei 
anomenti di piacere. — Questi anelli restarono 
in posto 11 ore, la verga era di già dura, ciano- 
tica, estremamente gonfia, e4iun colore cancre- 
noso. Dopo mille sforzi si finì per tagliare gli 
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anelli successivamente. In 8 giorni ogni traccia 
locale era scomparsa. 

Citiamo in fine due casi ben noti ; l'uno di quel 
soldato che Larrey trovò impegnato col pene nel 
tubo della sua baionetta, e quello di un bagnante 
che fu trovato appeso per il pene al robinetto del 
suo bagno. 



Capitolo V. 

I PERVERTIMENTI DELPAMORE. 

La masturbazione. — Tribadismo. — Sodomia. — Strano 

pervertimento. — Bestialità. 



Crii amori degli uomiìil 



11 psicologo nataralista non deve arretrarsi da* 
vanti al fango umano, ma deve studiarlo, perchè 
tutto ciò che è umano gli appartiene; l'alto comò 
il basso, il sublime come il ributtante. Kon si può 
migliorare Tuomo che dopo averne studiate tutte 
le possibilità. Kon è con filippiche declamatorie 
né con ipocriti veli che si distrugge Tabbiezione 
umana, ma collo studio indulgente e spassionato 
delle sue origini, 

£j impossibile segnare ì confini che separano 
la fisiologia dalla patologia deiramore. Gli ultimi 
gradi dell'erotismo possono essere i primi del peiv 
vertimento, e in quell'uragano dei sensi, della 
passione e della fai^tasla Ql^e i:av volge un uomo 
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e una donna che si desiderano e si posseggono, 
non sono che i sofisti del casismo che possono 
distingaere ciò che è bene e ciò che è male. E 
anche di qaesto bene e di questo male è diverso 
il giudizio, secondo che si considera il Iato igie« 
nico o il lato morale del problema. È vero che 
in una morale più ragionevole e più scientifica 
ohe ha di là a venire, igiene e etica dovrebbero 
andar perfettamente d'accordo; ma fino ad ora 
spesso le due cose fanno ai pugni e si contradr 
dicono; prova sicura che o l'igiene è ignorante 
o la morale è falsa. 

Lasciando da parte però quelle forme crepu* 
scolari , che servono di passaggio fra V amore 
ideale e la più pervertita lussuria, noi abbiamo 
forme ben note di aberrazioni della voluttà, che 
hanno nomi speciali e caratteri ben distinti e che 
dobbiamo studiare rapidamente e delicatamente, 
collo stesso tatto leggero con cui dobbiamo toc- 
care una piaga dolorosa e sanguinante. 

Le aberrazioni, le vergogne, le astruserie del- 
l'amore fisico provengono tutte quante da due 
sorgenti, cioè dalla difGicoltà o dalla impossibilità 
di soddisfare in modo fisiologico al bisogno del- 
l'amplesso e dal desiderio di provare piaceri nuovi 
e diversi dai già conosciuti. Questo è in lingua 
povera, ma in linguaggio strettanjeiit^ scientifica, 
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la p8Ìcolt)gia di tutti i pervertimenti genitali, da 
Sodoma a Lesbo e da Babilonia airisóla di Capri. 

La mastarbazione è cosa tanto spontanea e na^ 
turale nelPuomo che non ha femmina e nella fem* 
mina che non ha uomo, che dovette nascere in 
ogni tempo e in ogni paese. È però pervertimento 
più comune dei popoli alti e civili, dacché fra 
essi molte ragioni d'ordine morale, economico e 
religioso impediscono o rendono sommamente 
difficile ravvicinamento dei due sessi. Dove i 
corpi son nudi, dove T amore è libero o facilis- 
simo, la masturbazione è quasi sconosciuta, ed io 
ho potuto verificare il fatto confrontando in Ame- 
rica e in India le società parallele degli indigeni 
e degli Europei. 1 collegi, i conventi, le scuole, 
tutte le istituzioni che avvicinano tra di loro gli 
uomini giovani sono nidi e seminarli di mastur* 
bazione. 

Meno forse i paesi nei quali regna la poliga- 
mia, in ogni altro luogo la masturbazione è assai 
più frequente nell'uomo che nella donna, per 
molte ragioni, ma per questa principalissima, che 
nel maschio la secrezione spermatica continua 
rende necessaria la polluzione, e dove la virtù 
dell'individuo non sappia accontentarsi della 
spontanea notturna, la mano soccorre al difetto 
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della femmina. Aggiungi le erezioni formidabili 
e continne della pubertà mascblle e i facili afc^ 
triti delia verga. Non è che nei paesi poligami 
che la donna, nei lunghi ozii e nei lunghi digiani 
dell'Aarem o del xenana, impara presto a mastur- 
ba rsi. 

Come carattere etnico la masturbazione è una 
vera malattia fisica e morale, che l>asta a segnare 
an marchio di abbiezione e di decadenza in un 
popolo e in una tazza. Essa avvilisce l'uomo nel- 
l'età della poesia e degli ardimenti e sostituisce 
alle battaglie violente e gloriose dell'amore le 
lascivie segrete e facili della mano o d'ordigni 
più vili ancora: di qui viltà, ipocrisia, abbruti- 
mento, prostituzione del carattere. Cento, mille 
volte meglio la lussuria dell'amore diviso, che an- 
che nei gradi estremi trova nn freno nella com> 
pietà soddisfazione d'an bisogno naturale, natu- 
ralmente diviso fra due. 

L'amplesso ben di raro uccide coi suoi eccessi, 
la masturbazione è spesso suicida, e quando non 
muore l'organismo, muore il carattere, muore la 
dignità, si appanna ogni luce di idealità amorosa, 
si spegne ogui nerbo di virili propositi. Se nn 
abitante d'altro pianeta scendesse dall'alto e con 
pupilla d'aquila potesse contemplare sulla carta 
;^ogica del nostro pianeta i diversi caratteri 
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nmani, di certo segnerebbe nelle sue note fra i 
caratteri morali degli Earopeì e dei loro coloni 
transmarini questo segno : popolo di moèturbatori. 
E forse quell'alato contemplatore avvertirebbe 
an odore di muffa morale, di tanfo genitale da 
per tutto, dove migliaia dì giovanetti e di fanciulle 
spargono sulle lenzuola e fra gli anditi oscuri 
quel liquore sovrano che dovrebbe dar la vita 
agli uomini. Finché questa nostra civiltà con- 
vulsa e scrofolosa non saprà dare ad ogni nato 
da femmina un pane ed una donna, il tanfo 
nauseoso della venere solitaria contaminerà ogni 
vena della vita sociale, tramutando il lieto grap- 
polo delle gioie d'amore in un pugno di granelli 
ammuffiti e divorati dalla crittogama. 

Pare che i Moabiti si masturbassero oscena- 
mente in coro, danzando intorno alla statua in- 
candescente di Moloch, dopoché per le sette boc- 
che di bronzo aveva accolto le ofiferte dei fedeli; 
e che erano farina, tortore, agnelli, arieti, vitelli, 
tori e fanciulli. Chi ha letto la Bibbia non ignora 
le terribili maledizioni lanciate da Mosè contro > 
gli Ebrei che fornicavano con Moloch. Anche 
Baal*Phegor o Belphegor, che era il dio favorito 
dei Madianiti, fu accolto con fanatismo dagli 
Ebrei, e il culto non era meno osceno di quello 
consacrato a Moloch. 
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La venere solitaria si avvicina all' amplesso^ 
qnando chiede nn alleato alla sua libidine. L'uomo 
masturba l'uomo e la donna masturba la donna. 
Kel primo caso non è che un raddoppiarsi di la- 
voro manuale, nel secondo invece le cose si com- 
plicano, si affinano, e la lussuria diventa, per la 
struttura speciale dei genitali femminei e per le 
astruserie fantastiche della donna, vizio prò* 
teiforme e caratteristico. 

Anche la donna può raddoppiare semplicemente 
la voluttà dando ad una compagna ciò ch'essa 
riceve, ma pia spesso adopera la lingua, e allora 
abbiamo i cunnilingui e Vamore leshiano^ dall'Isola 
di Lesbo, dove la tradizione storica ripone l'ori- 
gine di un pervertimento, che deve esser nato 
dovunque erano donne. Un'altra forma di ma- 
sturbazione reciproca fra donne è quella usata da 
una femmina che fornita di un clitoride eccezio- 
nalmente lungo può simulare l'amplesso con altra 
femmina. È questo vizio che più esattamente po- 
trebbe chiamarsi tribadismo, e che i latini nelle 
donne battezzavano colle parole di frictrlces o di 
suhigatrices. Oggi però tribadismo è sinonimo di 
amore fisico fra due donne, sia pur soddisfatto 
nell'uno o nell'altro modo. 
' Il fatto più sorprendente di tribadismo moderno^ 
è quello da citato Duhoudset. — Due amiche si 
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soddisfacevano a vicenda da lungo tempo in que- 
sto modo, quando una di esse prese marito, senza 
però che cessassero fra di loro i voluttuosi ab- 
bracciamenti. Ora avvenne che quella rimasta ce- 
libe ingravidò, forse perchè l'altra versò nei suoi 
genitali, senza saperlo, il seme che il marito aveva 
versato a lei. Questo fatto singolare, di cui la-* 
sciamo l'intiera responsabilità al Duhonsset, fa 
comunicato il 15 febbraio 1877 alla Società an- 
tropologica di Parigi. Anch'io ho conosciuto due 
amiche che si adoravano e si possedevano a vi- 
cenda, ed una di esse aveva un clitoride lungo 
forse cinque o sei centimetri. 

Il dottor Paul Eram, che esercitò per lunghi 
anni la medicina in Oriente, dice che il triba- 
dismo " est une condition extrémement commune 
" chez les jeunes filles en Orient, ,, E altrove : 
" Pour se rendre compte de sa fréquence en gè- 
'*neral chez les jeunes filles en Orient, ou n'a 
" qu'à penser au défaut d' exercice , à la vie se 
" dentaire, à Toisiveté, à Tennui et surtout à la 
" confìance et à la crédulité des méres, qui negli- 
" gent tonte espèce de surveillance à Pégard de 
" tout ce qui se passe chez leur fille à ses heures 
" de solitude. „ (1) 

(1) Paul Eram, raccouchementen Orient Paris, 1860, p. 362. 
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Fra i Khoiklioin (Ottentotti-Nama) la mastur- 
bazione fra le più tenere fancialle è così comune, 
che si può chiamare vizio naturale. li^on se ne fa 
alcun segreto, ma se ne parla nelle storielle e 
nelle fiabe del paese. (1) 

Il Tegg racconta diversi casi di matrimoni! fra 
due donne, dove egli non vede che una frode, ma 
dove probabilmente si trattava anche di lussurie 
tribadiche. (2) 

Il 5 luglio 1777 fu portata al tribunali di Lon- 
dra una donna, che vestitasi da uomo si era già 
maritata tre volte con altra donna. Fu esposta 
alla gogna, onde fosse ben riconosciuta da tutti 
come donna e fu condannata a sei mesi di carcere. 
Nel 1773 un'altra donna travestita da uomo fece 
la corte a una signora, aspirando alla mano di 
lei, ma l'impresa audace non riuscì. 

Il caso più straordinario citato dal Tegg è. 
quello di due donne che vissero come marito e. 
moglie per lo spazio di trentasei anni. La moglie 
non svelò il segreto ai congiunti che al letto di 
morte. 

(1) Gustav Fbitsch, Eingehorene Sud-A/rika *8. Bre- 
slau, 1870. 

(2) William Tegg, Tlie Enot tied, ecc. London, 1878. 
edit. 2.% pag. 250. 
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Qaalche volta il tribadismo non è che questione 
di volattà fisica, e la donna chiede la voluttà alla 
lingua della donna come a quella delPuomo con 
assoluta indifferenza; ma più spesso alla lussuria 
si associa una passione vera, ardente, che ha tutte 
le esigenze, tutte le gelosie dell' amore vero. Il 
Parent Duchàtelet parla lungamente delle lettere 
amorose che si scrivono fra di loro le due amanti 
e descrìve le scene di gelosia e i delitti che ac- 
compagnano questo amore femminile, che fa per- 
fetto riscontro alla sodomia fra gli uomini. An- 
ch'io ho conosciuto due giovani e belle fanciulle, 
^elle quali una era bionda, l'altra bruna, e ohe 
si amavano ardentemente, mentre si davano per 
fredda industria e senza alcuna voluttà all'am- 
plesso degli uomini. 

Il tribadismo, che è comune in Oriente fra le 
donne déìVharem, è frequentissimo fra le prosti- 
tute d'Europa, che hanno spesso un'amante dello 
stesso sesso, da cui solo attingono le delizie della 
voluttà. 

Fra le venditrici d'amore questa passione è 
rinforzata anche dall'assoluta indifferenza con cui 
si abbandonano agli uomini, mentre pare che la 
loro sensibilità erotica si ristringa al ristretto 
campo della clitoride. 

Anche fra le nostre signore però questo vizio 
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non è raro, e ne conosco parecchie che hanno ma- 
rito e figli, ma che non domandano la voluttà che 
ad nn^ amica ad un'amante che adorano con pas- 
sione e di cui sono gelosissime. Più d'una volta 
il tribadismo porta la sventura in una famiglia 
e conviene che il marito indaghi con occhio acuto 
queste strane e occulte lascivie, che possono nel 
loro principio esser domate e vinte dall'amore 
fisiologico. Quando il vizio è antico, la guarigione 
è quasi impossibile, perchè la clitoride, coll'eserci- 
zio dei suoi nervi si affina e si sviluppa, e allora 
ogni gioia sana dell'amplesso impallidisce dinanzi 
agli spasimi .convulsivi del tribadismo. Il marito 
allora può trovarsi nel dilemma crudele di odiare 
e sprezzare la compagna dei suoi amori o di im- 
parare egli stesso un vizio osceno, che solo pu6 
appagarla e farla felice. Una sana e sincera edu- 
cazione può però quasi sempre prevenire questa 
aberrazione, frutto della ipocrisia malsana con cui 
noi sogliamo occultare i misteri d'amore. (1) 

(1) Secondo alcuni commentatori gli spiedi emblematici e 
gli speroni d*oro votati dalie prostitute greche ai templi di 
Venere non erano che strumenti di masturbazione femminile. 
I barbieri, i profumieri e le vecchie prostitute vendevano nel- 
l'antica' Koma falli eccitatori degli uomini impotenti, e tutti 
ricordano in Petronio quel terribile passo: " Profert Eno- 



I PERVERTIMENTI DELL'AMORE. 14=1 

La vergogna massima dell'amore però è la so« 
domia, ehe l'uomo può esercitare nella donna o 
in persona del proprio sesso. La sodomia colla 
donna è abbastanza comune e nasce dalla curio* 
sita di provar cosa nuova, o è fatta a scopo mal^» 
tusiano di limitare la prole. Questo atto non può 
ridursi a statistica anche approssimativa, perchè 
Bi nasconde nel mistero del talamo e quando av- 
viene per consenso delle due parti, non compare 
mai davanti al giudice, che sarebbe molto imba- 
razzato di doversene occupare. La donna in que* 
sta forma d-i sodomia è passiva o sofifre, e solo 
concede questa vergogna per debolezza o per 

** thea Ecorteum fascinum , quod ut oleo atque urticaB ttito 
« circumdedit semine, paulatim coepit inserere ano meo. „ 

Fare all'amore alla leshiana o alla fenicia soleva dire co- 
noscere la masturbazione buccale ed altre lascivie consimili. 
L'amore lesbiano fra donne era vizio comune dei dicterii 
greci, ma faceva orrore agli uomini. La letteratura greca ci 
ha conservato dialoghi e pitture di questa lussuria contro na- 
tura (Dtjfour, voi. I ^passim). Si chiamava lesbiano l'amore 
di due donne fatto colla bocca, che se la donna prostituiva 
le sue labbra all'uomo si diceva /eWaHa? e si avevano fan- 
ciulli e schiavi fellaiores. Un satirico a questo proposito inor- 
ridito della comizione romana diceva: " nobili discendenti 
della dea Tenere, presto voi non trotterete più labbrq, abba* 
§tcmza caste per rivolgerle k vostre preghiere! „ ^ 
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amore di sagrifìcio. Non di rado però essa ne 
gode ed anzi provoca la sodomia, non raggiun- 
gendo l'estro venereo che per questa via. So di 
una giovane prostituta che faceva quotidiano mer* 
oato del suo corpo, senza mai provarne voluttà; 
ma quando le accadeva di incontrarsi con un 
uomo simpatico e del quale sentiva desiderio, 
essa lo pregava a voler cambiar strada, volendo 
anch'essa dividere con lui il calice della voluttà. 
Questo fatto, che può esser raro, ma che non ò 
unico, varrà a spiegarci i luridi misteri della so- 
domia fra uomini. 

L'amore fra i maschi è uno dei fatti pici orri« 
bili dell'umana psicologia e fu ed è in ogni tempo 
e in ogni paese vizio assai più comune che non 
si pensi. 

Vediamo prima i fatti; faremo più tardi i com- 
menti. 



* 

« ■¥ 



Cartagine era famosa per vizii contro natura 
e i Cartaginesi si applaudivano del maschio loro 
valore nell'esercizio dei vizii. Salviano, predica- 
tore di quel tempo, dice ; " et iJli se magis vi^ 
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'' rilis fortitudinis esse crederent, qui maximi vi- 
*' fos foeminei usus probrósitate fregissent „ 

La tradizione mitologica fa risalire ad Orfeo ù 
ai Traci la pederastia. 

" lUe etiam Thracnm populis fuisse auctor amorem 
" In teneros transfere mares, citraque juventam 
** Breve ver setatis et primos carperò flores. „ 

Ovidio. 

Aristotile narra che questo vizio fu autorizzato 
per legge neir Isola di Creta per prevenire un 
aumento eccessivo della popolazione. Ateneo parla 
della sodomia dei Cretesi, ma l'attribuisce ancbe 
ai Calcidiani dell'Eubea. Licofrone accusa Achille 
d'aver massacrato sull'ara d'Apollo il giovane 
Troilo, che si era rifiutato di accondiscendere alle 
sue voglie impudiche.nja sodomia era di certo un 
vizio greco, perchè lo portarono anche nell'Olimpo, 
facendone colpevoli Oiove e Ganimede, Apollo e 
Giacinto, Ercole ed Ilas. Sofocle ed Eschilo osa- 
rono parlarne nelle loro tragedie e Anacreonte 
cantò Batillo. Perfino il divo Socrate amò i fan- 
ciulli, / 

E Eoma non è indegna della sua grande mae- 
stra anche su questo terreno. Cesare vende le 
primizie della sua prima giovinezza a Nicomede 
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re di Bitinia, Orazio canta i suoi amanti maschili, 
un Ligarinus, un Gyges, un Lycisous, ecc. Virgilio 
£a immortale sotto il nome di Alexis il suo amore 
per il giovane Alessandro. 11 popolo romano pensa 
ad Augusto, quando si recita sulla scena il verso 
famoso: 

** Videsne ut Cinaedus orbem digito temperet? „ 

Un imperatore romano innalza statue e templi 
airamasio, e di Tiberio lo storico immortale scrive: 
*' infantes, nec dum tamen lacte depulsos, inguini 
" ceu papilla© admovebat : pronior sane ad id ge- 
** nus libidihis et natura et setate. „ E altrove: 
^' fertur etiam in sacrificando quondam captus 
" facie ministri, nequisse abstinere quia pene vix 
^' dum, re divina peracta, ibidem statim seductum 
^' constupraret , simulque fratrem ejus tibicinem 
*' atque utique mox , quod mutuo flagitium ex- 
^ probrabant, cura f regisse. „ 

Di Caligola basti ciò che ne dice Ausonio: 

« Tres uno in lecto: stuprum duo perpetiuntur 
" Et duo conmittunt; quatuor esse reor. 

•* Falleris, extremis da singula crimina, et illum 
« Bis nmneres medium q[ui facit, et patitur. „ 
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Eliogabalo ci è dipinto da Lampridio in una sola 
frase : " quis enim ferro possit principein , per 
" cuncta cava corporis libidinem recipientemt „ 

Nerone si fa sposare da Doriforo in mezzo a 
donne nnde e fra lubriche danze: " Per licita at- 
" que illicita fedatus, nibil flagitio reliquerat quo 
^ corruptio ageret.... „ E altrove :" virorum ac 
^^ feminarum ad stipitem deligatorum ingnina in* 
" vadebat , et quum affatim dessBvissent confìce- 
'•' retur a Dorypboro liberto. ^ 

E il vizio diventa passione : infatti Eliogabalo 
'^ sic amavit (l'euauco lerocle) ut eidem inguina 
" oscularetur, floralia sacra se asserens celebrare. „ 

Era allora il mondo romano tutto un'orgia e 
Giovenale poteva in questo modo descrivere i 
balli afrodisiaci, che si davano sui teatri e cho 
dovevano portare la corda erotica alle più alte 
vibrazioni: 

" Forsìtan expectes ut Gaditana canoro 
" Incipiat prurire choro, plausuque probataB 
" Ad terram tremulo descendant clune puellse: 
** Irritamentum Veneris languentis et acres 
* Divitis urticse: major tamen ista voluptas 
" Alterìus sexus, magis ille extenditur et mox 
"^ Aurìbus atque oculis concepta urina movetur. „ 

Gli amori degli uomini, 10 
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E Marziale poteva fantasticare i piti parados- 
sali erotismi: 

" Psedicat pueros tribas Pkilsenis, 
" Et tentigine ssevior mariti 
" Undenas vorat in die puellas.... 
^ Post hsec omnia, cum libìdinatnr 
" Non fellat (putat hoc panim virile) 
" Sed piane medias vorat puellas. „ (1) 

Che se dairantichità greco-latina passiamo ai 

Galli, in America o fra le tribii selvagge nostre 

contemporanee, noi non troviamo meno diffasa 
la sodomia. 

I Galli avevano orgie di libertinaggio e di so- 
domia (Diodoro di Sicilia). 

In alcnne parti del Messico settentrionale si 
facevano matrimoni tra nomini, e a questi, vestiti 
da donna, ersk proibito portar armi. A Tamanlipas, 
secondo Gomara, si avevano case di prostituzione, 
dove gli uomini facevano la parte delle donne. 

Diaz racconta che nelle coste del Messico an- 
tico la pederastia era un vizio comune, ma era 

(1) Per maggiori particolari snlla pederastia classica e sol 
vizii analoghi, vedi Viret, De la femmej ecc. Paris, 1827, 
pag. 829 e seg. 
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considerata an delitto e severamente punita nel 
Messico. 

Diiflot trovava molto frequenti i vizi contro 
natura fra gli indigeni della Oalifornia. La pede- 
rastia era pure generale nel Nicaragua. 

Fra gli indigeni di Panama, i primi scopritori 
trovarono comune la pederastia, benché fosse 
vizio abbominevole. 

Anche sulle coste delPantico Perù, dove ora è 
Guayaquil, pare che. regnassero i vizi contro 
natura. 

Molti viaggiatori parlano di vizi contro natura 
fra gli indigeni delFAmerica settentrionale. Si 
vedevano uomini vestiti da donna e che attende- 
vano in casa ai lavori muliebri, e ciò significava 
con troppa eloquenza a qual uso servissero queste 
abbiette creature. 

Da Alaska fino a Darien si vedono giovani al- 
levati e vestiti come donne, e che vivono in con- 
cubinato coi principi e coi signori. 

Erano pederasti anche gli Aleutiani e i Go- 
diachi. Pare che lo sieno anche gli abitanti di 
Nutka. 

Negli antichi viaggiatori si parla spesso di 
vizi contro natura fra i Caribi della tierra firma, 
ma a Gumanea pare invece che la sodomia fosse 
aborrita. 



148 CAPITOLO V. 

Pare che anohe nel Madagascar non manchino 
i visi contro natnra, come lo provano alcani bal- 
lerini e cantatori vestiti da donna. 

In Oriente, e pur troppo anche nella civile Eu- 
ropa, si offrono a piacere donne o fancialli se- 
condo i gnsti di ciascnno, e in qualche città d^Italia 
i sodomiti hanno nn lingaaggio di segni, col qaale 
esprimono salla pabblica via i propri desideri, 
secondo che amino coniagare il verbo in attivo 
in passivo f cinedi o paiici), 

Kè questa vergogna infame è ristretta alle classi 
più abbiette della nostra società, ma si innalza 
nelle più alte sfere della ricchezza e dell' intel- 
ligenza. Nel breve giro della mia esperienza ho 
conosciuto fra i sodomiti più scandalosi un pub- 
blicista francese, un poeta tedesco, un uomo po- 
litico italiano e un giureconsulto spagnuolo; tutti 
uomini di gusto squisito e di alta coltura! 

E perchè mai e perchè tanto spesso possiamo 
incontrare questa schifosa forma di lussuria? Per 
dare una risposta seria a questa domanda, che 
l'uomo arrossendo fa a sé stesso, ho studiato pro- 
fondamente e per lunghi anni questo problema, 
e credo di averlo risolto. 

Gli anatomici sanno quale sia la struttura del 
nervi spinali destinati alla voluttà, e quale stretta 
parentela esista fra i nervi che si distribuiscono 
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air intestino retto e quelli che si diramano agli \ 
organi genitali. Ora, io credo che un'anomalìa^ 
anatomica porti i rami volattaosi al retto; ^(er 
cni il loro eccitamento dia ai patici T estro ve« 
nereo, che nei casi ordinari paò esser dato sol- 
tanto dagli organi d'amore. Ciò sarebbe provato 
anche dal trovare donne cinede e donne che nel 
tribadismo amano avere col dito eccitato il retto; 
e da tutti i casi nei quali Terezione non può es- 
sere suscitata che da corpi stranieri introdotti 
nell'ano. Ed io ricordo benissimo un grande scrit- 
tore, il quale mi confessava di non aver ancora 
potuto dire a so stesso, se maggior voluttà egli 
provasse nell'amplesso o nella defecazione. 

Più facile è spiegare la voluttà nei cinedi, i 
quali godono una vera voluttà erotica, ma sol- 
tanto per una via schifosa, e questa è prescelta 
per maggior strettezza di diametri. Questo fatto 
spiega perchè in molti paesi la sodomia non si 
esercita che sui fanciulli , ciò che diede origine 
alla parola di pederastia, e spiega ancora perchè 
questo vizio sia assai più comune nei paesi caldi, 
dove spesso la donna è di desolante larghezza, e 
dove la nudità sempre veduta e la facilità di aver 
donne, spuntano le freccie alla lussuria. 

Molte volte però la sodomia non ha origine pe- 
riferica, ma risiede nei centri nervosi : per cui io 
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credo di distinguere una sodomia periferica o 
anatomica (da anormale distribuzione dei nervi), 
una sodomia lussuriosa (da desiderio di strettezza) 
e una sodomia psichica» (1) 

(1) L'autore del Viaggio d'Anamrsi dice che le leggi del- 
l' antica Grecia proteggevano le prostitute per combattere la 
pederastia. — Aspasia , amante di Pericle , di Socrate e di 
Alcibiade incoraggiava l'amore virile fra (]^uesti due ultimi 
suoi amici. Platone ci ha conservato il frammento d' un dia- 
logo fra Socrate e Aspasia : « Socrate , io ho letto nel tuo 
cuore, dice essa; esso arde per il figlio di Dinomaco e di 
Clinias. Ascolta , se tu vuoi che il beli' Alcibiade ti ricambi 
d'amore, sii docile ai consigli della mia tenerezza. — di- 
scorsi inebbrianti ! esclama Socrate , o trasporto ! Un sudor 
freddo ha percorso il mio corpo, i miei occhi si sono riem- 
piti di lagrime. - Cessa di sospirare , interrómpe essa , pe- 
netrato d'un sacro entusiasmo, innalza il tuo spirito alle di- 
vine ebbrezze della poesia : quest' arte incantatrice ti aprirà 
le porte della sua anima. La dolce poesia è il fascino della 
intelligenza, l'orecchio è la strada del cuore, e il cuore è la 
strada di tutto il resto.... — Nel più bei tempi della civiltà 
latina la pederastia era una forma tollerata della prostitu- 
zione della schiavitù. I liberi cittadini non dovevano ac- 
condiscendere alle voglie d'un libertino, ma lo potevano, anzi 
lo dovevano gli schiavi e i liberti. — La prostituzione ma- 
schile era in Eoma più ardente e più generale della femmi- 
nile e voi ne trovate le traccie oscene nei versi di Orazio, di 
Catullo, di Marziale e perfino di Virgilio. — L'ignobile poeta 
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Io ho avuto occasione di studiare questa ultima 
forma, che è propria specialmente di uomini in- 
greco Sotades diede il sno nome ad alcune poesie Ispirate 
dall'amore tra uomini. — Le botteghe dei barbieri nell' an- 
tica Roma erano spesso bordelli maschili. " Quorum fre- 
" quenti opera non in tondenda barba, pilisque Tellendis modo, 
" ant barba rasitanda, sed vero et pygiacis sacris cinaedica 
« ne nefarie dicam, de nocte administrandis utebantur „ 
(Commenti di Douza a Petronio). — Mosè è forse T unico 
legislatore anteriore al Cristo, il quale abbia gettato l'ana- 
tema alla pederastia. — A Costantinopoli si ebbero anche 
sotto Costantino case di prostituzione, dove gli uomini ven- 
devano il loro corpo come le donne. — - In Francia, dopo le 
crociate, il vizio della pederastia divenne d'uso generale e 
un poeta* di- quell'epoca , Gautier de Coincy, priore dell' ab- 
bazia di S. Médard de Soissons, dipinge la vita dei conventi 
in modo poco edificante: 

" La Grammaire Me à hk accouple 

Mais Nature maldit le cosple. 

La mort perpetuel engemé 

Cil qui aime masculin genre 

Plus que le fémenin ne face, 

Et Dieu de son livre l'efface. 

Nature rit, si com moi semble, 

Quand Me et hoc joignent ensemble. 

Mais hic et Aie, chose est perdue, 

Nature en est tost esperdue.... „ 
Filippo il Bello prese misure energiche per combattere la 
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telligenti , colti e spesso nevrosici. Un giovine 
castissimo e di alta gerarchia sociale mi consul- 
tava una volta, perchè con orrore indicibile, 
giunto alla pubertà , si accorgeva di desiderare 
e di amare le persone del proprio sesso, mentre 
rimaneva del tutto insensibile alle seduzioni della 
donna. Egli era preso da subita erezione e da 
violenti desideri erotici, quando egli abbracciava 
un fanciullo , mentre recatosi a bello studio in 
caso di prostituzione per ammirare e possedere la 
donna, rimaneva di ghiaccio sotto le piìl ardenti 

sodomia e il celebre processo contro i Templariì rivelò cose 
orrende. Essi potevano fare all' amore tra di loro per non 
violare il voto di castità. Ecco la deposizione di Jean de 
Saint-Just: " Deinde dixit ei quod poterat carnaliter com- 
" misceri cum fratribus ordinis et pati quod ipsi commisce- 
" rentur cum eo ; hoc tamen non fecit neo fiiifc requis?tus , 
^ nec scit, nec audivit quod fìratres ordinis commiterent pecca- 
" tum praedictum. „ — Più esplicita ancora è la deposizione 
diRodolpbe de Taverne: " Deinde dixit ei quod, ex quo vo- 
" verat castitatem , debebat abstinere a mulieribus , ne ordo 
" infamaretur ; verumtamen, secundum dieta puncta , si ha- 
" bei'et calorem naturalem, poterat refrigerare, et camali- 
" ter commisceri cum fratribus ordinis, et ipsi cum ea : hoc 
" tamen non fecit, nec credit quod in ordine fieret. „ — Il 
Dufour dà molta colpa agli Italiani, che accompagnarono 
Caterina de'Uedici in Francia, se la sodomia si diffuse in 
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provocazioni. Questo povero giovane, che non 
aveva mai cedato al sao pervertimento, che anzi 
lo combatteva con tutta la forza di una vigorosa 
volontà e di un' alta mente , mi confessava ch^ 
egli si sarebbe ucciso se non fosse riuscito a 
condurre sulle rotaie fisiologiche Tistinto erotico. 
S'egli abbia raggiunto lo scopo, non so, perchè 
non rho più mai riveduto. 

La sodomia psichica non è un vizio, ma una 
passione. Passione colpevole, schifosa, ributtante 
finché volete; ma passione. Questi sodomiti, che 

questo paese. É vero che in quell'epoca la pena deUa sodo- 
mia nel nostro paese non era che una multa di 36 tomesì 
e 9 ducati, mentre in Francia questo vizio era punito col 
rogo, pena però, che si applicava ben di raro. — È curioso 
leggere le discussioni dei confessori sul peccato diverso che 
sì commette praticando la sodomia con un uomo o con una 
donna (Vedi Jean Benedicti Somme dea péchez et le rémède 
dHceux, Lyon 1584). Sanchez giudicava peccato mortale an- 
che la sodomia tra marito e moglie, mentre invece i rab- 
bini la permettevano : " Duabus mulieribus apud synago- 
^ gam conquestis se fuisse a vlris suìs cognita sodomice co- 
" gnitis , responsum est ab illis rabbinis : Tirum esse uxo- 
" ris dominum, proinde posse uti ejas utcunque libuerit, non 
" aliter quam is qui piscem emit: ille enim tam anterio- 
** ribus quam posterioribus partibus, ad arbitrlum vesci 
** potest. y 
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« 

mi scrissero la loro confessignè, che lessi pian- 
gendo, mi dicevano di amare con ardore, con ge- 
losia i loro amanti. Essi davano loro ritrovi amo- 
rosi, scrivevano loro lettere tenerissime e puris- 
sime, e sUnspìravano nelle loro espressioni fino 
alla più alta poesia. So che in una città d^Italia 
di sera passeggiano nei luoghi pia oscuri dei pub« 
blici giardini e si baciano e si toccano i genitali 
coli' ardore più sensuale e la passione più irre- 
sistibile. 

Così, come nella malaria e nella pica il malato 
mangia carbone, calce e terra con gusto infinito, 
così nella pederastia psichica Tuomoama il ma- 
schio ! 

La sodomia studiata coir occhio pietoso e in- 
dulgente del medico e del psicologo è dunque 
una malattia, che vuol essere curata e che molte 
volte può anche guarire. 

Io non lascerò questo doloroso argomento, senza 
esporre un caso singolare da me osservato in Ame- 
rica e che ci porge un esempio di stranissimo 
pervertimento del senso erotico , che per me è 
da mettersi vicino a quello della sodomia. Se 
mai Tinfelice leggesse queste pagine, vorrà per- 
donarmi, se nell'interesse della scienza io pub- 
blico le sue confessioni. 

** Sono un giovane di buona famìglia, sai veu- 
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tidue anni, e fisicamente e moralmente ben co- 
stituito. Però, dal momento che si è sviluppato 
in me il senso sessuale e che sono venuto a sapere 
sotto qual forma esso appariva in tutti gli altri uo- 
mini (con rarissime eccezioni) ho capito che de- 
viavo assai dalla regola, e che il mio caso era una 
stranissima eccezione. Difatti, mentre general- 
mente neir uomo i sintomi della fecondazione ap- 
paiono al contatto fisico o morale cogli organi ses^ 
suali femminili, per me questi organi femminili non 
hanno qualsiasi attrazione, e gli stessi effetti, 
cioè erezione ed ejaculazione, sono prodotti presso 
di me da altre circostanze, mentre sono affatto 
indifferente e non provo qualsiasi emozione per 
la natura femminile, sono eccitabilissimo per le 
estremità inferiori, cioè i piedi delle donne, e più 
precisamente per le loro scarpe, poiché mentre 
un piede nudo o coperto solo dalla calza non mi 
fa nessun effetto, uno coperto dalla scarpa o anche 
la sola scarpa senza veruna donna mi eccitano 
di molto (facendomi ejaculare, ecc.), e mi fanno 
l'identico effetto che produce agli altri il vero 
" altare di Venere. „ Però è necessario che queste 
scarpe siano di cuojo nero, da abbottonarsi da 
un lato e col tacco più alto che possibile, in una 
parola elegantissime. Scarpe di altra forma e so- 
stanza mi fanno un effetto molto minore. Allora 
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la mia voluttà nasce dal maneggiarle, baciarle, 
mettermele per camminarci dentro, ecc., ecc., e 
noti che il mio organo genitale non subisce qual* 
siasi azione meccanica, né colle mani , nò altri- 
menti; rejaculazione è proprio spontanea. Ed il 
colmo della voluttà mi sembrerebbe il prostrarsi 
letteralmente davanti dei bei piedini elegante- 
mente calzati, il farmi da essi calpestare, ecc. 
È vero però che se queste scarpe sono ai piedi 
di una donna di apparenze brutte, la mia fantasia 
si disperde e non ha conseguenze; quando però 
ho dinanzi a me solamente delle scarpe, la stessa 
fantasia s' immagina vicina una femmina di belle 
sembianze, e quindi ejaculazione, ecc. Se ho oc-^ 
casione di stare assieme ad una donna, non sono 
già i suoi organi genitali che mi affascineranno, 
bensì i suoi piedi o meglio le sue scarpe, purché 
queste siano come sopra descritte. Nei miei sogni 
erotici, quando, di nottetempo, dormendo, vedo 
delle belle signore, il centro dell'attrazione per 
me sono i Joro stivaletti e niente altro. 

" Come le ho già detto, il sine qua non deireja- 
culazione per me sono dunque le scarpe della fem- 
mina, e non già la femmina stessa. Perciò il guar- 
dare in una vetrina di calzolaio, dove siano esposte 
delle scarpe eleganti da signora, mi sembra una 
cosa immoralissima, come anche il ' parlarne, ecc., 
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mentre poi il parlare della natara della donna 
mi sembra una cosa innocente ed insipida. 

^' Ora, se il mio modo di ejacnlare è una mastar- 
bazione (perchè non è uè necessario, né da mo 
desiderato che abbia Inogo entro la vagina fem- 
miDile), allora io mi vedo posto davanti al di- 
lemma di condannarmi alla castità o di vivere 
nella masturbazione. — Il primo dei casi qnasi 
qnasi non mi spaventerebbe, specialmente dopo 
essere stato incoraggiato dalla lettura del suo 
eccellente libro: L* igiene dtlV amore. Ma capirà 
bene, egregio signore, che l'uomo spesso è de- 
bole, e specialmente in questi casi. 

" Varie volte ho tentato di faro il coito come 
avevo sentito dire che chiunque faceva, ma senza 
qualsiasi esito, non essendo neanche riuscito ad 
ejacnlare. 

** Quando cerco e trovo la voluttà, mettendomi 
degli stivaletti da signora per camminarci dentro, 
non mi basta il dolore ch'essi fanno, causa la loro 
strettezza, ma avendoci antecedentemente intro- 
dotto delle piccole bullette o chiodi col capo 
grosso e colla punta all' aria , e quindi ad ogni 
passo che mi sforzo di fare, quei chiodi mi en- 
trano nelle carne del piede, ciò che mi cagiona 
naturalmente un dolore assai forte, il quale però 
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^ accompagnato da una vera voluttà, cagionata 
da polluzioni. Ed è proprio la mia fantasia che 
lavora e la quale mi fa sembrare come se io mi 
sacrificassi corpo ed anima ai piedi di Venere, 
torturandomi per farle piacere. ^ 

Pur troppo la vergognosa schiera dei perver- 
timenti amorosi non è finita. L'uomo fa all'amore 
anche cogli animali. 

Nella Bibbia voi vedete citato più volte il de- 
litto della bestialitàj e le pitture oscene dell'India 
rappresentano intrecci mostruosi di uomini e di 
animali. 

David Forbes, che visse lungo te^po nel Perù, 
studiandone la geologìa, dice che in quel paese 
corre la credenza che la sifilide sia malattia spe- 
ciale dell'alpaca e che da quest'animale sia stata 
trasmessa all'uomo per vizi contro natura. Vi- 
geva pure nel Perù una legge antica, che proi- 
biva ai celibi di tenere in casa le alpacche. "Sei 
guano delle Isole Ghinchas furono pure trovate 
figure umane di legno, che portano al collo una 
fune un serpente e questi ne divora il membro 
virile. Forbes e W. Franks suppongono che si 
sia voluto rappresentare Tintroduzione della si- 
Alide per mezzo di prigionieri. 

L' uomo ha forse fatto all' amore con tutti gli 
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animali domestici, che potevano permettere rap- 
porti simili per le loro proporzioni. Le pecore, 
le capre, le galline furono i preferiti, ma Vaomo 
stuprò le cavalle, le oche, le anitre, ecc., ecc. In 
Ungheria fu studiata la sifìlide delle cavalle avuta 
per infezione umana, ed i Ghinesi sono celebri 
per il loro amore colle oche, alle quali tagliano 
crudelmente il collo durante l' ejaculazione per 
godere degli spasimi dello sfìntare anale nelPa- 
gonia delle vittime. 

A Rimini più d'un pastore giovinetto dell'alto 
Appennino, malato di dispepsia e di disturbi ner- 
vosi, mi raccontò di avere abusato in modo stra- 
ordinario dell'amore colle capre. Pare però che 
godano anche dei porci I (1). 

(1) Vedi Archivio per Vantropólogia e V etnologia, voi. T, 
pag. 481. Nell'antica Roma i heUìmrii , i caprarii e gli anse' 
rarii fornivano cani, scimie, capre ed oche (le delizie di Priapo, 
come le chiama Petronio) ai dilettanti di hestialità. Se gli 
uomini mancano, dice Giovenale, descrivendo i misteri della 
Buona Dea nella satira delle donne, la menade di Priapo è 
pronta a darsi ad un asino vigoroso: 

« Hic si 

" Quseritur et desant homìnes, mora nulla peripsam 
" Quominus imposito clunem suhmittat asello. „ 

Nelle tasse della Ck)rte di Roma la bestialità non era per^ 
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Anche alla donna non è risparmiata la vergogna 
della bestialità. Fin dai tempi pia antichi Pia- 
tarco ci narra che le donne si sottoponevano ai 
capricci libidinosi del becco sacro a Mendes. Oggi, 

donata che pagando nna tassa di novanta tomesi, dodici du- 
cati e sei carlini. In Francia invece era punita colla pena di 
morte. Claudio Lebrun de la Eochette, dotto giureconsulto 
{Les Frocez civil et criminal Kouen, 1647, in-4®) giustifica 
la condanna di morte che colpisce in una volta sola il liber- 
tino e r animale di cui egli si è servito: ^ Ces animaux ne 
" sont pas punis pous leur fante, mais pour avoir esté instru- 
^ mens d^un sì exècrable malbeur , pouf raison de quoy la 
^ vie est ostée à la personne raisonable : estant cbose indigne 
" du conspect des bommes, après une si signalée mescbanceri, 
" et parce que T animai iroit toujours rafraichissant la me- 
" moire de Tacte, qu'il faut supprimer et abolir le plus qu'il 
" est possible, c'est pourquoy le plus souvent les Cours sou- 
" veraines ordonnent que les procès deses délinquans soient 
^ bruslez avec eux afin d'en estaindre du tout la mémoire. „ 
— Nel 1465 un certo Gillet Soulart fu bruciato vivo con una 
troia. Guyot Vuide fu impiccato e bruciato il 26 maggio 1546 
per aver coabitato con una vacca che fu uccisa prima di lui. 
Jean de la Solile fa bruciato vivo il 5 gennaio 1556 con 
nn^ asina, che però fa uccisa prima di esser gettata nel rogo. 
A Tolosa fu bruciata una donna che si faceva amare da un 
cane. Nella storia della stregoneria medìoevale la bestialità 
figura nei riti e nelle orgie dei sabbati; e qui il vero si fram- 
mischia col fantastico. Leandro Alberti, ad esempio, ci dice 
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dopo tanto giro di secoli, il cane è spesso mini- 
stro di voluttà alle vedove d'amore, alle prigio- 
niere delle case o alle lassuriose. Pii!i d'una volta 
signore adorabili che invidiamo e desideriamo e 
che vivono nelle più alte sfere della società ci- 
vile d'Europa, adorano il loro cagnolino per ra- 
gioni che non confesserebbero ad anima viva. 
Più di raro il cane non è un cagnolino, e allora 
pur troppo il pervertimento è ancora più basso, 
e invece di un tribadismo animale abbiamo sotto 
i nostri occhi un esempio di amplesso animale-^ 
SCO, di connubio sacrilego, della più bella fra le 
creature col più odioso, col più fetido degli ani- 
mali domestici I 



seriamente che " la notte, tanto i maschi quanto le femine, 
doventano spaventose serpi, insieme con le sibille, e che tutti 
quelli che desiderano entrarci, gli bisogna primieramente pi- 
gliare lascivi piaceri con le dette stomacose serpi, „ 
Gli amori degli uomini, H 



Capitolo VI. 
MUTILAZIONI DEI GENITALI. 

Le deformazioni e le mutilazioni artificiali degli organi 
riproduttori. — La sterilità volontaria. 



L^aomo ha modificato la forma uatarale degli 
organi genitali, non solo per accrescere la voluttà 
dell' amplesso, come già abbiamo veduto, ma li 
ha deformati, mutilati ed anche amputati per di- 
versi fini. 

Appartengono a queste deformazioni e mutila* 
zioni il fimosi arUfieiaUj la circoncisione^ la semi- 
castrazione e la castrazione, V allungamento delle 
piccole laVbra, Vinfibulazione e la clitoridectomia. 

Fimosi artificiale. Io chiamo con questo nome 
la copertura artificiale e forzata del glande. Così 
in Africa alcuni santoni, marabù o dervish di sette 
musulmane portano al prepuzio anelli enormi od 
altri ordigni in segno di castità e le donne bi« 



/ 
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gotte vanno a baciare quegli strumenti osceni. 
Così i Macri portavano legato il prepuzio, essendo 
somma sconvenienza mostrare scoperto il glande. 

Circoncisione. Assai più comune è l'uso di espor- 
tare il prepuzio o parte di esso, e senza uscire 
d'Europa abbiamo anche fra noi circoncìsi gli 
ebrei e i musulmani. Questi però più furbi dei 
primi non sembrano tagliare molte volte che una 
piccola parte del prepuzio, per cui talvolta, quando 
Tuomo è adulto, riesce difiBcile il distinguere se 
la circoncisione sia stata eseguita o no. 

Welcker , esaminando il fallo d' una mummia 
egiziana del secolo XVI prima di Cristo, trovò 
che era circoncisa, per cui ne conclude che gli 
ebrei imparassero quest'uso dagli Bgizii. 

Sia comunque, la circoncisione ebraica e musul- 
mana fa parte del culto religioso di cui forma parte 
essenzialissima. Incirconciso suona sempre per que- 
sti popoli sinonimo di empio, di barbaro, di eretico, 
ed ha lo stesso valore del nostro non battezzato. 

È molto probabile che la ragione più seria che 
impose agli uomini di diversi tempi e di diverse 
colture l'uso del taglio del prepuzio fu quello di 
imprimere nel corpo umano un segno chiaro e 
indelebile, che valesse a distinguere popolo da 
popolo, e consacrando la nazionalità, impedisse 
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la miscela delle razze. La donna prima di am- 
mettere all'amplesso un uomo, doveva cogli oc- 
chi o colle mani persuadersi se egli apparteneva 
ai circoncisi o agli incirconcisi, e non poteva 
trovare scusa alcuna dì mischiare il proprio san- 
gue con quello di uno straniero. 

Il legislatore però non aveva pensato, che que- 
sto stesso carattere indelebile doveva far nascere 
nella donna la curiosità di vedere e di toccare 
gli uomini che erano fatti diversamente 

Si è esagerato dagli storici del giudaismo il 
valore igienico della circoncisione. È verissimo 
che i circoncisi sono un poco meno disposti alla 
masturbazione e all' infezione venerea, ma ogni 
giorno abbiamo ebrei masturbatori e ebrei sifi- 
litici. 

La circoncisione è un marchio di distinzione 
di razze, è una crudele mutilazione di un organo 
protettore del glande e di un organo di voluttà; 
è una protesta sanguinosa contro la fratellanza 
universale, e se il Cristo fu circonciso, egli prò - 
testò sulla croce contro ogni segno che facesse 
gli uomini diversi tra di loro. 

Dimerbroeck (1) dice che il prepuzio aumenta 
la voluttà dell'amplesso nella donna, per cui in 

(1) Àmtom., t. I, cap. Il, f. 125. 
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Oriente essa preferisce i non circoncisi. ^ Prce- 
putium volupiatem in coitu augetf unde fcemina prce* 
putiatia concubitum maluni agere quam cura Turcis 
oc Judaeis. ^ 

Che il prepuzio sia organo di voluttà nel ma* 
Schio, è faor di dubbio, che T accresca nelle 
donne, non oserei dirlo, perchè a membro eretto 
le verghe circoncise e incirconcise sono compa* 
gne. In ogni modo toccherebbe alla donna deci* 
dere il delicato problema, e finora, che si sappia, 
nessuna ha mai scritto la sua opinione a questo 
riguardo. 

Questo io so, che tra i popoli civili la circon- 
cisione è unMnfamia ed una vergogna; ed io che 
non sono punto antisemita, che ho moltissima 
stima per gli israeliti, io che non domando ad 
anima viva una professione di fede religiosa, e 
non esìgo che la fratellanza del sapone e deiro* 
nestà, grido e griderò però sempre fino all'ultimo 
respiro agli ebrei : Non vi mutilate , non impri- 
mete nelle vostre carni un marchio odioso che 
vi distingue dagli altri uomini : finché non fa- 
rete questo, non] potrete pretendere ad essere 
nostri eguali. Yoi stessi col ferro fin dai primi 
giorni della vita vi proclamate una razza distinta 
e che non vuole nò può mischiarsi colla nostra. 
r. Non sono soltanto gli ebrei e i musulmani 
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che SÌ circoncidono. Noi troviamo la circoncisione 
m molti paesi d^ Africa, dove l'islamismo non è 
penetrato e Io troviamo anche in Australia 6 
altrove. 

Qaando il giovane cafro è gianto air età di 
15 a 18 anni vien circonciso, e qaesta operazione 
gli dà il diritto di far parte del circolo degli 
nomini. A quest' atto si associano feste e danze 
a cui prendono parte attiva specialmente le donne 
e le fanciulle; e feste e danze dorano per cinqae 
mesi. I giovani in questo frattempo se ne vanno 
tutti insieme coperti d'un^ argilla bianchissima, 
che dà loro un aspetto singolare. Abitano fuori 
del villaggio in una casa speciale e sono istruiti 
da maestri in tutte le arti della vita virile. Sono 
anche trattati molto duramente , percossi e tor^ 
turati in diverse maniere, onde avvezzarli a sop- 
portare il dolore. Panno parte della loro educa- 
zione anche il furto e la guerra. 

Terminato il noviziato, lasciano nella casa ve* 
stiti ed ornamenti e si recano al vicino fiume 
per lavarsi. Là trovano genitori e parenti che 
hanno apprestato loro nuove vesti, mentre si dà 
fuoco alla casa, che hanno abitato per cinque mesi, 
con tutto ciò che vi si contiene. Nel ritornare 
alle loro case non devono guardar l'incendio della 
loro abitazione. Prendono da quel momento un 



170 CAPITOLO VI. 

nuovo nome e nulla più li offende clie il chiamarli 
coU'antico. Da quel momento possono darsi al più 
libero amore. (1) 

Anche i Fanti dell'Africa si circoncidono e 
la cerimonia si fa sempre in luogo sacro. Ad 
Acera per esempio si fa sopra una roccia che 
emerge dal mare. L'uso però non è universale. 

Gli Abissini circoncidono i loro figli otto giorni 
dopo la nascita e poi 11 battezzano, quando han 
40 giorni (80 se femmine), mischiando così un rito 
giudaico con un rito cristiano. 

Secondo Waltz la circoncisione si fa In ambo 
i sessi in molte tribù africane, ma confesso di non 
saper bene in che consista quest'operazione fatta 
alle fanciulle. Si fa tra i Mandingos e l Bambarros, 
a 12 anni nelle ragazze, a 14 nel maschi. 

Bruco parla dell' esclsione del clitoride nel- 
l'Ablsslnla e Werne assicura che la clltorldecto- 
mla viene eseguita nel Sennaar, a Take e nel 
paesi circonvicini e a Benln. Si parla di opera- 
zioni consimili nell'Arabia, a Massaua e in altri 
paesi vicini. 



(1) C. T. Natthatts. Famillienlében f Heìratlisgebrducìie 
und Erhrecht der Kaffem, Yerliandlimgen der GeselLj fiir 
Anthrop, Ethn. und Urg., von Berlin, 1882, pag. 206. 
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Waitz ritiene che la circoncisione fosse molto 
difiPtisa in Africa anche prima che vi fosse intro- 
dotto Tislamismo. Ne parlarono infatti parecchi 
viaggiatori antichissimi. Bitiene pnre che a qne- 
sta mutilazione molti negri non attacchino alcun 
significato religioso. I Binagos e i Felapes di 
Fogni non fanno che alcuni tagli nel prepuzio, 
mentre i Baquems, i Fapels ed altri si circonci- 
dono come i musulmani. 

La circoncisione era usata in gran parte della 
Polinesia e si faceva fin dalla prima gioventù. 
A Tahiti l'operazione era fatta da un sacerdote. 
A Tonga soltanto il principe era esente da que- 
sta mutilazione. Quest^uso contrasta colPabitudine 
dei Maori e di altri isolani della Folinesia, che 
si legano il prepuzio sul davanti del glande , 
credendo essi azione indecentissima il tenerlo 
scoperto, come abbiamo già veduto. Le donne 
delle Isole Marchesi furono inesorabili con un 
povero marinaio, di cui avevano veduto scoperto 
il glande, credendo quelPatto un obbrobrio e un^of- 
fesa fatta al loro pudore. 

La circoncisione era in Polinesia una consa- 
orazione religiosa del membro fecondatore a Dìo 

Leichard assicura che gli Australiani che abitano 
tra il fiume Bobinson e il Macarthur (Lat. 16,5,20. 
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Long. 136,10) sono circoncìsi, come altresì tutti 
quelli del Golfo di Carpentaria. Altri viaggiatori 
asseriscono la stessa cosa di quei che occupano 
la costa opposta, cioè la meridionale, e non manca 
chi afferma usarsi una tale cerimonia tra i sel- 
vaggi al nord di Perth. Salvado, che cita questi 
autori, nulla trovò di positivo onde poter assi-- 
curare che esista fra i selvaggi dei dintorni di 
Kuova Korcia una simile usanza. 

Il castissimo Dawson dice in una nota latina: 
^* Jn quibusdam iropicae AustraliiB partibus cir- 
cumoiduntur pueri qui in pubertatem initiantur, hio 
autem mos indigenis in hoc libro descriptia ignotm 
est, ^ (1) E il Dawson parla degli Australian 
del distretto occidentale di Victoria. 

Brough Smyth dà notizie più precise sulla cir« 
concisione presso gli Australiani. Dice che usa 
sulla costa occidentale del Golfo di Spencer, nel 
Golfo di Carpentaria, nel Cooper's Creek, e nel- 
l'Australia centrale. £) sconosciuta nelle parti 
più meridionali deir Australia. Bennett suppóne 
che la circoncisione fu appresa dai Malesi, Si fa 
quando i giovani, per esser dichiarati uomini, 
devono dar prova di coraggio e non ha signi* 

(1) Jakeb Dawsok , Australian Ahorigines etc* Melbourne, 
.Sydney and Adelaide, 1851* 
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ficato religioso; Non so capire come lo Smyth 
possa dire che questa mutilazione ha lo scopo di 
limitare la popolazione. 

Egli descrive il rito dietro una relazione di un 
suo corrispondente. Un^ora prima dell'alba questi 
vide venti indigeni, che erano radunati presso a 
un albero e lungi dall' abitato. Erano vestiti in 
lusso come per un corrobboree e cantavano, alter- 
nandosi gli uni gli altri per riposarsi. Avevano 
cantato tutta la notte ed erano fiacchi e stanchi. 
A una certa distanza vi erano sei altri indigeni 
col giovane che doveva essere circonciso. Questi 
era in piedi e non dovea parlare. Appena sorse il 
sole, il neoflto fu portato dove erano raccolti in 
maggior numero gli indigeni e gli si bendarono 
gli occhi e fu coricato sulPerba. 

Due uomini lo tenevano e circa dodici altri face* 
vano Toperazione, muniti ciascuno di una scheggia 
di quarzite. L^operazione fu fatta in un momento a 
subito dopo varii dei presenti si misero a gridare. 

Gason parla di cinque mutilazioni, che consa-- 
erano altrettanti stadii nella vita dei giovani: 
li^ il moodlawillpa o perforazione del setto delle 
narici (dai 5 ai 10 anni), 2.® il chirrincMrrie o 
estrazione dei denti (dagli 8 ai 12 anni), 3.^ il 
Kurraweìlie wonkauna o circoncisione, che si fa 
0.11a pubertà, 4.® il willyarvo o scariflca^ioiie, 5*^ il 
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koolpiey ohe è una terribile tortura, a cui però 
pare che non si sottopongano tutti i giovani. 

Secondo Teichelmann alla pubertà in alcuni 
paesi deir Australia meridionale i giovani sono 
battuti con rami verdi e spruzzati col sangue 
tolto dal braccio d^un guerriero. Il giovane è 
posto in seguito a terra e coperto di polvere; 
vien poi sollevato per le orecchie, mentre si grida 
ad alta voce, quasi lo si volesse risvegliare dal- 
l'estasi magica in cui si suppone che si trova; 
Bi traccia una linea sul suolo e alla destra di 
essa si colloca un vecchio , che rappresenta la 
stella délV autunno, e alla sinistra si pone un altro 
che rappresenta una mosca. Si porta in giro il 
bastone di una donna e chi lo tiene lo pianta poi 
nel suolo e si prostra a terra e tutti gli astanti 
cadono sopra di lui, formando una specie di altare 
di membra umane, su cui è collocato il giovane e 
là vien circonciso. Eiceve allora il nome proprio e 
un altro nome segreto e viene iniziato nei misteri 
che soltanto gli uomini possono sapere. Nò fan- 
ciulli, né donne possono assistere alla cerimonia. (1) 

I negri di Loango si circoncidono e senza que< 

(1) Bemarks on the prohàble origin and antiquity of the 
Aboriginal Naiives of New South Wales, hy a Colonici M^- 
^istratej pag. IQ, 
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Sta operazione sarebbero sprezzati e respinti dalle 
donne. 

Seniieastrazione e castrazione. Strabene scrisse 
fin dai snoi tempi, che gli Ottentotti tagliavano 
nn testicolo (il sinistro) ai giovani, prima del loro 
matrimonio: ^^ Vi sono fra essi (dice egli) non solo 
mutilati, ma castrati come fra gli Egizii, „ Dell'am- 
putazione di nn testicolo fra gli Ottentotti par- 
lano anche il gesuita Tachard, Bodving e Kolbe. 
Il dotto e coscienzioso viaggiatore Fritscli ha 
smentito però questo fatto. 

L^aomo si è castrato ed ha castrato gli altri 
uomini spinto a questa infame mutilazione dalle 
pia opposte ragioni, quali sono il desiderio di 
innalzarsi sopra le umane debolezze e aspirare 
al cielo; la vendetta, la gelosia, la lussuria. An- 
che gli antichi ebrei avevano castrati e lo dice 
un passo di Isaia (Gap. 56, v. 3-6). 

Fare però che la fabbricazione degli eunuchi na- 
scesse in Asia, dove la poligamia esigeva custodi 
sicuri della fragilità femminile. I Bomani porta- 
rono gli eunuchi in Europa, e son celebri alcuni 
deirimpero bizantino, che salirono ad alte cariche 
e scrissero una pagina famosa nella storia. (1) 

(1) Marziale loda Domiziano per aver proibito la castrazione 
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Citeremo Eutropio, il primo eunnoo òhe osasse 
assumere il carattere di magistrato romano e di 
generale. Consumò varii anni in qualità di drudo 
di l^olomeo e questi lo diede al generale Aristeo, 
per il quale con grande abilità esercitò la pro- 
fessione di mezzano. Passò poi al servizio della 
figlia di Aristeo, quando questa prese marito e 
il futuro console era allora impiegato in petti* 
nare, in presentare il mesciroba d^ argento, in 
bagnare e in fap vento alla sua padrona in tempo 
d'estate. 

L'eunuco Karsete, dopo le sue vittorie in Italia 
vi divenne governatore imperiale. 

In Oriente fu imposta la castrazione anche ai 
molesti pretendenti del trono. 

Panoeri racconta che i monaci copti di Gisgeh 
e di Zawy-el-I)yr presso Syut nell'Alto Egitto, 
castrano gli schiavetti neri portati dal Sennaar 
e dal Darfur, per farne degli eunuchi, custodi 
degli harem. L'amputazione degli organi genitali 
è completa e si cauterizza poi la ferita con olio 

dei fancinlli destinati alla prostituzione maschile. Una speciale 
forma di castrazione sarebbe qaella inflitta da Nerone a Sporo, 
che volle trasformar in donna, essendosene j^erdutamente in- 
namorato, " ex sectis testibus etiam in muliehrem transfigvr 
rare conatus, „ • 
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bollente, immergendo poi le vittime nella sabbia, 
come fossero altrettante bottiglie. (1) 

La castrazione religiosa è ana. delle più slogo- 
lari, e meriterebbe da sola nna monografia. 

Molte religioni impongono la castità ai sacer* 
doti : ora , essendo questa una virtiH molto diffi- 
cile, è spontanea Tidea di estirpare il male dalla 
radice , amputando gli organi che conducono a 
peccare. Ed anche nei libri sacri non mancano 
passi che, interpretati in certo modo, possono 
giustificare la castrazione (S. Matteo, 10, V. 12 

— 5, V. 28-30 — 18, V. 8-9 — S. Marco, 9, V. 43-47 

— S. Luca, 23, V. 29 — Col. 3, V. 5). 

Un discepolo di Origene, Tarabo Valerius, nel?- 
Tanno 250 B. 0., fondò la prima setta di castrati, 
che dal nome del fondatore furono detti Vale- 
riani. Perseguitati dagli imperatori Costantino e 
Giustiniano, si diffusero in largo spazio, e sono 
forse ancora i primi padri spirituali dei moderni 
Skopzi. 

I primi castrati che apparvero nella storia della 
Eussia sono due metropolitani di Kiew, Giovanni 
e lefrem. Erano greci di nascita e della seconda 
metà deirxi secolo. Il primo fu portato in Russia 

■ 

(1) Pancem, Lettera al prof, Mantegazza. Archivio per 
Vantropologia e Vetnologia, Voi. 3, 1873, pag. 358. 

Oli amori degli ìtominL 12 
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dalla Grecia dalla principessa Anna Wssewolo- 
downa nel 1089, ed è chiamato nelle cronache 
nawjè cadavere. Pare però che questi due ca- 
strati non appartenessero ad alcuna setta spe- 
ciale. 

Oonvien scendere ai primi anni dello scorso 
secolo per trovare la prima traccia di una setta 
di castrati. Infatti, nel 1715 furono arrestati al- 
cuni eretici nel Circolo di Uglitsch (Governo di 
larosslaw), le cui dottrine molto s'avvicinano a 
quella degli attuali Skopzi. Due anni dopo era 
arrestato in Mosca Procopìo Lupkin con venti 
discepoli d'ambo i sessi, che erano eretici dello 
stesso stampo. Nel 1733 nella stessa Mosca si sco- 
perse una setta di 78 persone d'ambo i sessi, che 
si flagellavano per mortificare la carne, ma che 
nelle loro preghiere e danze sacre notturne ot- 
tenevano spesso effetti contrari ai loro desideri, 
dacché parecchie delle loro donne ne uscivano 
incinte. Pare che crudeltà, lussuria e ascetismo 
facessero ridda insieme, dacché in una delle loro 
cene sacre fu tagliato il seno ad una fanciulla, 
e fatto a pezzi, fu divorato dagli astanti. Un' altra 
volta pare che un fanciullo fosse ucciso e ne fosse 
bevuto il sangue. 

Questi eretici erano detti Clisti o flagellatori , 
ma essi stessi si davano il nome di quacqueri. 
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Non è ben certo che si mutilassero i genitali, ma 
Von Stein li considera come i precursori degli 
Skopzi nella monografia che egli ha dedicato a 
questi paz2i moderni. (1) 

I veri Skopzi nacquero e si diflPusero sotto il 
regno di Caterina II e sotto quello di Alessan- 
dro I, e affermarono la loro individualità settaria 
colla castrazione. 

Nei primi tempi Toperazione si faceva distrug- 
gendo i testicoli col ferro rovente, per cui fu 
chiamata anche battesimo di fuoco. Più tardi si 
venne a più miti consigli, amputando le ghian- 
dole virili con un coltello o uno scalpello, previa 
una forte legatura allo scroto. La mutilazione è 
fatta da uno specialista o da uno dei maestri prin- 
cipali; ma tutti insieme non sanno legare un^ar- 
teria, per cui l'emorragia è arrestata col fuoco e 
con astringenti empirici. Soldati, marinai, prigio- 
nieri si sono pia d* una volta castrati da sé con 
un coltello, con un^ ascia, con un pezzo di vetro 
o di latta. 

Questa mutilazione non è però ancora l'ideale 
degli Skopzi, ed essi Ja chiamano coi nomi mo- 

{1) Die Skopzensehte in Russhìid in ihrer Entstelmng^ 
Orgctnisation und Lehre nach den zuverlassigsten Quellen 
dargestdlt. In Zeit. fiir Ethuol. Berlin, 1875, pag. 37. 
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desti dì primo suggello^ piccolo suggello^ prima im- 
hiancatura, prima purezza, montatura del cavallo 
macchiato, 

Qaando la castrazione si ta in età adulta, per 
qualche tempo almeno perdurano le erezioni, e 
quindi non cessa nelle vittime la capacità di pec- 
care ; per cui gli Skopzi pensarono di portar via 
I 

anche la verga, e ciò si chiama battesimo pieno, 
secondo suggello o suggello imperiale, seconda im- 
biancatura, seconda purezza, montatura del cavallo 
bianco. 

Questo suggello imperiale si fa ora in un tempo 
solo, ora in due tempi. Kel primo metodo ^ì le* 
gano testicoli e verga in un sol laccio e sì ta- 
glia il tutto o si recide con un colpo d'ascia. Nel 
secondo metodo si portano via dapprima i testi- 
eoli , 6 poi in una seconda operazione si tagliai 
anche il membro virile. 

Gli Skopzi, che hanno l'onore di aver montato 
il cavallo bianco, sogliono portare nell'uretra un 
tubetto di stagno o di piombo, munito di una specie 
di bottone, per facilitare Tuscita dell'orina e per 
impedire la coartazione dell'uretra, dopo il taglia 

I Perewèrtyschi sono una varietà di Skopzi, nei 
quali la castrazione vien fatta fin dalla fanciul- 
lezza, col taglio e la torsione del cordone sper- 
matico* 
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I ProkolysoM, secondo I. P. Lìprandi, sono altri 
Skopzì, nei quali il santo taglio si fa, stringendo 
con un laccio lo scroto, e trapassando con aghi 
il cordone spermatico. 

Anche le donne di questa santa setta sono mi- 
seramente mutilate. Si tagliano, si strappano o si 
bruciano i capezzoli delle mammelle^ o si espor- 
tano le due ghiandule mammarie, o si fanno molti 
tagli nel seno. Talvolta l'operazione si limita a 
un solo capezzolo o a una sola mammella. Molte 
altre volte si esporta una parte delle piccole lab- 
bra sole col clitoride, o si amputa la parte su- 
periore delle grandi e delle piccole labbra e tutto 
il clitoride. (1) 

Lo skopzo Budylin chiamava prima purifica- 
zione la mutilazione dei genitali delle donne, -se-' 
conda quella delle mammelle. 

Tutte queste nefandità inflitte al corpo delle 
povere skoptze, non impediscono loro meno- 
mamente di desiderare gli uomini, di fare al-> 

(1) Eotsch diceva a Micluclio-Maclay che gli Aiustraliani 
del fiume Herbert strappano i capezzoli delle giovani fan- 
ciulle, per impedire loro V allattamento. Questa crudèle mu- 
tikzione però sembra fatta a scopo.maltusiano, come le altre 
.usate dagli indigeni dell'Australia (Zeitschrift filr Ethnol. 
Verhand 1881,. pag. 27). 
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Tamore e di far figli. Se ne trovano anche fra le 
prostitute. 

Fra gli Skopzi vi sono alcani però (nomini 
e donne) che non sono punto mutilati, ma appar- 
tengono alla schiera dei condottieri o timonieri. 

I/aspetto degli Bkopzi è quello di tutti gli eu- 
nuchi. Pallidi, grassi, coiraspetto di bambini ti- 
rati in grande. Fare che anche la bellezza delle 
donne mutilate soffra assai. Non occorre dire che 
fra gli uomini la barba manca o è scarsissima. 

Yon Stein pretende, che anche il carattere degli 
Skopzi è profondamente modificato dalla castra- 
zione, e che in essi sono rimarchevoli l'egoismo, 
Tastuzia, l'ipocrisia e la sete dell'oro. 

Fare che pochi casi di morte si verifichino dopo 
l'operazione, ma Yon Stein fa giustamente os*- 
servare, che con tutta probabilità molti casi dis- 
graziati sono celati dal mistero in cui gli Skopzi 
avvolgono ogni cosa che li riguarda. Così nel 
maggio del 1834 nel canale di Kronstadt fu tro- 
vato il cadavere di uno skopzo , che era eviden- 
temente morto per l'operazione da lui subita. 

Nelle grandi città, e specialmente a Fietro- 
burgo e a Mosca , la vittima è legata sopra un 
apparecchio in forma di croce e che mi fa ricor- 
dare gli ingegnosi apparecchi adoperati per le 
vivisezioni nei laboratorii di fisiologia. Altrove 
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Topera^ione si fa alla meglio nei bagni pubblici, 
nelle foreste o in qualche altro luogo nascosto. 

Koi non vogliamo dare la storia delle credenze 
religiose e dei riti degli Skopzi, ma ritrarne solo 
i lineamenti generali. La psicologia patologica 
della loro istituzione è molto semplice , ed è 
in tutto simile a quella di altre religioni , nelle 
quali la crudeltà, il misticismo e T adorazione 
dell' ignoto si associano in triste e abbietto con« 
nubio. 

Il peccato originale per gli Skopzi non fu Pa- 
vere gustato del frutto dell' albero della scienza 
del bene e del male , ma fu V unione carnale di 
Adamo e di Eva. Per redimersi dal peccato, Cristo 
predicò la castrazione, castrò sé stesso e tutti i 
Buoi discepoli fecero altrettanto; come pure i 
primi cristiani. Poi la corruzione fece dimenti^ 
care il precetto di Cristo, e la colpa maggiore 
di questa decadenza spetta air imperatore Co-» 
stantino. 

Cristo venne al mondo una seconda volta per 
redimere T umanità e per insegnare la castra- 
zione. Gli Skopzi sono quindi i veri, gli unici 
cristiani. Essi non credono alia risurrezione dei 
corpi , e le pene dell' inferno non sono per essi 
che di natura spirituale. Il mondo è eterno e i 
enei mutamenti non consistono che nel modo di 
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vivere degli uomini. Qaando tatto il mondo sarà 
abitato dagli Skopzì, sarà divenuto un paradiso 
di eterna beatitudine. Per ora gli Skopzi, mo- 
rendo, se ne vanno a vivere nel settimo cielo, 
dove sta di casa anche Domeneddio. 

Le sacre scritture non sono da essi ricono- 
scinte. Le dicono lettera morta e le credono apo« 
crife o falsificate. Non ritengono vere che quelle 
parti che sembrano imporre agli uomini la ca- 
strazione. La vera Bibbia, che essi chiamano libro 
della colomba, si trova nella capola di S. Andrea 
a Pietroburgo. 

Non riconoscono i sacramenti delle Chiese or- 
todosse. Il loro battesimo è la castrazione, la loro 
comunione consìste neir ascoltare le profezie. — 
Mangiano però anche pezzetti di pane o di ciam- 
belle consacrate sulla tomba di Schilow, uno dei 
loro martiri. . 

, Oltre la continenza, che è la loro prima virtù, 
gli Skopzi si condannano anche a molte altre 
privazioni. Non possono usare bevande spiritoso, 
né tabacco , nò mangiai carne. Vivono di erbe , 
di latte e di pesce. 

Forse un carattere infantile del loro cervello 
si riconosce nella passione che hanno per i dimi- 
nutivi, come il loro fanatismo fantastico si scorge 
anche nelle loro frasi piùi comuni. Essi non si 
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ebiamano mai Skopzi, ma si dicono ipuri, le co* 
lonibe bianche, i giugUj, i veri figliuolini di Dio, 
gli imbiancati. Le loro comunità son dette drcoìi 
o barche, i loro maestri, predicatori e profeti ti" 
monieri; chiamano le loro preghiere, per lo più 
accompagnate da balli, lavoro in Dio. Chiamano 
famore sensuale 'peccato e vanità. 

Se non è strano che pochi individui volonta- 
riamente recidano la radice delle più care gioie 
della vita, rinunziando airamore e alla famiglia, 
può sembrare stranissimo, che centinaia e migliaia 
di uomini e di donne si lascino mutilare. Il fatto 
però è innegabile, e troverà più facile spiega- 
zione, pensando che gli Skopzi dispongono di 
immense ricchezze e che adoperano ogni maniera 
di seduzione per attrarre a sé i poveri di spirito, 
e più ancora i poveri di borsa, i quali, mutilando 
un organo solo (per quanto importante) del loro 
tsorpo, guadagnano T agiatezza per tutta la vita. 
Una volta infatti , quando un povero conta- 
dino si lamentava di non aver denaro pei bere , 
gli si diceva: Va da Ssimenow o da Nasarow 
(due skopzi) e fatti castrare e avrai denaro quanto 
ine vuoi. 

Pare che quando il neofita ripugna dal bat- 
tesimo di fuoco , viene addormentato o ineb- 
briato con bevande speciali, e quando ha un 
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saooo sul oapo e mani e piedi legati, viene am« 
patato. 

Von Stein, nella saa diligente memoria, dice che 
in Bassia spetta ai Gk>verni di Pletrobnrgoe di Orel 
l'onore di avere il maggior numero di Skopzi, 
cioè 8 ogni 100)000 abitanti. Tengono dietro i Go- 
verni di Kosstroma e di Bjasan con 5-8 per 
100,000; Kaluga, Kursk e Taurien con 3—5; Perm, 
Mosca, Ssamara, Ssaratow e Bessarabia con 2^3; 
larosslaw, Twer, Smolensk, Tala, Tambom, Ssim, 
birsk, Ohersson e Astrachan con 1--2 ; Arcangelo, 
Nowgorod, Pskow, Estland, Tschernigow, Woro- 
nesch, Ni8hni-Kowgorod,Wjàtkae Ufacon j^— 1- 
Livland, Wilna, Minsk, Kasan, Pensa e lekate- 
rinosslaw con meno di -^. Gli altri Governi ne 
sarebbero privi. 

Nella statistica del 1866, citata dal Yon Stein 
figuravano 5444 Skopzy russi, dei quali 3979 ma- 
schi e 1465 donne. Erano quasi tutti greci-orto- 
dossi (5024). Di luterani se ne avevano 409, e 
solo 8 erano i cattolici. Uno solo era maomettano 
e due ebrei. 

Quanto al grado delle mutilazioni constatato 
in alcuni individui ; fra gli uomini 588 avevano 
tagliato ogni cosa, 833 solo i testicoli, e 62 ave- 
vano mutilazioni diverse. Fra le donne se ne tro- 
vare no 99 con amputazioni al seno e al pudendo | 
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306 mancavano di mammelle, 182 di capezzoli, 
251 non avevano mutilati che i genitali, e 108 
presentavano mutilazioni diverse. 

Si potè pure constatare in una serie di Skopzi 
che 863 si erano mutilati da sé, e fra questi 160 
donne; 1863 erano stati -castrati da altri, e fra 
essi 638 donne. Per proprio desiderio si erano 
castrati 1652 (fra essi 448 donne), 982 (143 donne) 
per perdita di coscienza artificiale e colla vio- 
lenza o per forza ,470 (4 donne). 

Il Governo Busso si provò a distruggere gli 
Skopzi con due metodi molto diversi, colPecces- 
siva indulgenza, e coireccessivo rigore. A volta 
a volta si chiusero gli occhi, sperando che una 
mostruosità così contraria alla natura umana, 
avesse a cessare per morte naturale. Si fecero 
processi con relativi impiccamenti e relegazioni 
in Siberia; ma poco valsero indulgenze e forche. 
Gli Skopzi esistono anche oggi, e se la Bussia 
riuscì a sbarazzarsi di una gran parte di essi, gli 
altri si rifugiarono in Bumenia, dove sono molti e 
potenti. Un libro recentissimo, che abbiamo sot- 
tocchio, di autore anonimo ci dà la storia degli 
Skopzi di Buckarest in forma di romanzo. (1) 

(1) XXX. Le ScopU, Histoire d'un eumiqae euro])éen. Bru- 
xelles (senza data). 
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L'aatore sembra ben informato di ciò che scrive 
e deve aver veduto coi propri occhi, toccato colle 
proprie mani le orribili scene che ci descrive. 

tTna sola cifra tolta dalPintrodazione sarà più 
eloquente d'ogni lunga discussione. 

Un censimento fatto hcI 1865 rivelò in Eumenia 
la presenzia di 8,375 Skoptzy; un altro del 1872 
U portò a 16,098. In sei anni dunque erano cre- 
sciuti di 7,723. 

Gli Australiani son giunti a produrre una 
ipospadia artificiale, per impedire la feconda- 
zione. 

Edn. I. Eyre (1) ci aveva fatto sapere fin dal- 

L'autore dice: " Ce livre est moins un roman qu'on poor- 

" rait le supposer J'ai vecu pendant quatrè ans 

** au milieu dea Skopzy , en contact force et presque jour- 
" nalier avec eux, en écrivant ces pages il ne m'a pas falla 
^ faire des grands efforts poor classer sur le papier les notes 
" de cette istoire, tant il est vrai qu'il me semble éntendre 
" toujoursglapir à mes oreilles les fanatiqnes préches bibliqaes 
^' de cette mèprisable race de castrés .... 

" Ma part d'imagination est donc miuims, j'ai conna les 
" principaux héros de ce drame, dont Tagencement ne m'a 
" pas force à recourir à Pinvention „ 

(1) Joumals ofExp, ofDiscov, into Central- Australia etc. 
Voi. 1, 1845, pag. 212. 



1 
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l'ahao 1845 che gli indigeni- della Penisola di 
Port Lincoln o lungo la Costa verso occidente 
non solo erano circoncisi, ma subivano un'altra 
operazione più profonda ch'egli descrive con que- 
ste parole: fenditur usque ad nrethram a parte in- 
fera pente. Più innanzi dice che questa operazione 
si fa tra 1 12 e i 14 anni e che tutti gli uomini 
da lui esaminati ne presentavano gli effetti. E 
aggiunge che ciò può essere una saggia disposi- 
zione della Provvidenza, per limitare la popola- 
zione in un paese così arido e sterile. 

In un' opera scritta da più autori suirAustra* 
lia (1) si trova descritta questa uretrotomia mal- 
tusiana: " Operationem hoc modo perficiunt: oa 
Walabii (Halmaturus) attenuatum per urethram 
immittunt illudque ad scrotum protrudunt ita ut 
permeat carnem. Soindunt dein lapide acuto usque 
ad glandem penis ^ 

Kella stessa opera a pag. 231 è riferita una 
relazione di un missionario^ Schiirmann, sopra 
questa operazione. ^ È una spaccatura dell'ure- 
tra dall'apice del pene fino allo scroto fatta con 
una punta di quarzo. Non ho potuta cono* 
scere la causa di questa strana mutilazione. 
Quando sono interrogati, rispondono: cosi fa- 

li) The native trihes of South-Australia, Adelaide, 1879* 
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cevano i nostri antenati e così dobbiamo fare 
ancbe noi. 

A pag. 273. 9. Gason descrive i costumi degli 
Australiani della tribti Dieyerie e dice che si 
fanno Toperazione detta Jciilpi, Si fa quando la 
barba è cresciuta abbastanza da poter essere 
legata. Dice che si fa mettendo il membro sopra 
un pezzo di corteccia e l'uretra è spaccata con 
una punta di selce e si applica poi alla ferita 
un pezzo di corteccia, perchè non si chiuda. Gli 
uomini così operati possono passeggiare affatto 
nudi nel campo, anche dinanzi alle donne. 

Miklucho-Maclay dice che quest' operazione si 
chiama mika nelPAustralia centrale e la descrive 
dietro notizie raccolte da uno squatter stabilito 
da lunghi anni in quei paesi. 

Il taglio si fa dall'orifizio delPuretra fino allo 
scroto per mezzo di una punta di selce, e vi 
si applica un pezzetto di corteccia onde i mar- 
gini incisi deir uretra non si abbiano a riunire 
di nuovo. Gli uomini che hanno subito la mika . 
possono andare affatto nudi, mentre gli altri de- 
vono coprirsi i genitali. Possono anche prendere 
moglie. Per orinare si accosciano e alzando al- 
quanto il pene, pisciano come le nostre donne. 
Pare invece che le donne australiane orinano in 
piedi. 
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Nell'erezione il membro così operato diventa 
molto largo e piatto e nel coito lo sperma è 
eiaculato fuori della vagina, e ciò hanno veduto 
molti Europei coi loro stessi occhi, facendo con- 
giunger uomini e donne dinanzi ad essi. Mìklucho 
crede che il coito debba durar meno (f). 

Lo squatter diceva al M. che sopra 300 operati 
non si contavano che 3 o 4 uomini col membro 
intatto e che erano incaricati di conservare la 
specie. In questa tribù pochissimi erano i figli e 
i maschi superavano di molto le fanciulle. 

Inviando queste prime notizie alla Società an- 
tropologica di Berlino, Miklucho aggiungeva che 
l'ipospadia maltusiana era usata non solo nel* 
PAustralia meridionale e centrale, ma anche dagli 
indigeni di Porto Darwin. Gli si disse però che 
fra questi alcuni operati avevano figli legittimi (f ). 
Lascio da parte come poco attendibile la notizia 
che alcuni indigeni della Costa Kord- Ovest del- 
l'Australia si facessero spaccature parziali del* 
Turetra e si dilatassero T orifizio per accrescere 
la voluttà deiramplesso. (1) 

Più tardi (2) Miklucho comunicava altre noti'* 
eie, che confermavano le prime, aggiungendo altri 

(1) ZeitschHft filr Ethnol Berlin, 1880. Verliana, pag. 85. 

(2) Ibid. Ì882, Verh., pag. 27. 
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particolari salla strana operazione mika. Egli avea 
saputo dal signor Eotscli, che il mika si faceva 
unicamente per non aver troppi figli e vi si sot- 
toponevano specialmente gli uomini più deboli; 
per cui r operazione non avrebbe soltanto uno 
scopo maltusiano, ma migliorerebbe la razza. Di 
quando in quando le mogli degli operati conce- 
dono r amplesso agli intatti per aver dei figli. 
Eotsch parlava degli indigeni del fiume Herbert 
presso il lago Parapitshuri, 
I II coltello è fatto di quarzite e il manico di 
Bucco ispessito di una Xanthorrlioea. 
I Da altre notizie avute da P. Folsche, Miklucho 
potè sapere che gli Australiani liTasim, che vivono 
tra i fiumi Riper e Nicholson sul lato occiden- 
tale del golfo di Oarpentaria, circoncidono i loro 
fanciulli all'età di 14, anni e che più tardi, quando 
son giunti a 18 anni vien loro spaccata l'uretra 
con una echeggia di quarzo o con una conchiglia 
tagliente. Kon si lasciano riunire i lembi della 
ferita, mettendovi un legnuzzo o un sottile ossi* 
cino. Guarito il membro, sembra un grosso bot- 
tone. A quanto dicono le loro donne, gli uomini 
cosi mutilati fanno all'amore, ma non possono 
aver figli, per cui sono da esse preferiti. Pòlsche 
aggiungerebbe una cosa molto singolare, che cioè 
8i mutilerebbero specialmente gli uomini più 
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robusti , ciò che farebbe ana selezione al ro* 
vescio. 

Oli Australiani non solo spaccano Faretra dei 
maschi per farli sterili , ma fanno rovariotomia 
alle loro donne per impedir loro di far figli. (1) 

Quando Miklucho Maclay viaggiava nel Queens- 
land si incontrò con Kotsch, che aveva percorso 
in lungo e in largo TAustralia. Questi gli rac- 
contò di aver saputo da un indigeno resistenza 
di donne castrate fra gli Australiani che vivono 
presso il lago Parapitshuri (circa lat. 33, long. 139) 
e che del resto hanno quasi tutti l'uretra spac- 
cata. V indigeno aveva veduto fra gli uomini una 
fanciulla che menava la vita di uomo, che non 
aveva le rotondità della donna, che mancava 
quasi del seno e aveva un po'di barba al mento. 
Essa non aveva alcuna simpatia per gli uomini 
che però soddisfaceva meccanicamente. Agli in- 
guini aveva due lunghe cicatrici. 

Quella donna castrata non era V unico esem- 
plare della sua specie. Altre se ne fabbricavano 
per fornire ai giovanotti uno sfogo alla lussuria. 
Ciò fa ricordare l'uso degli indigeni che vive- 
vano un tempo lungo il fiume La Condamine 

(1) Pare che anche i Bomani sapessero talvolta castrare le 
donne che si destinavano alla prostituzione. 

Gli amori degli uomini. 13 
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e che dedioavano le donne sterili all'uso dei 
giovinotti. 

Anche Mac Gillivray, il noto naturalista del 
BatieUnake aveva vedato una donna di una tribù 
del Capo York, che aveva subito Fovariotomia e 
ne portava le cicatrici. Essa era nata sordo-muta 
ed era stata castrata per non generar altri sor- 
do-muti. 

Il dottor Eoberts nel suo viaggio da Delhi a 
Bombay (Milller's Arehiv, 1843) dice di aver in- 
contrato un eunuco-femmina, che era stato sotto- 
posto air ovariotomia, che non aveva mammelle 
né peli al pudendo , né rotondità di adipe ^ né 
desiderio di amplesso. 

Fare che le donne australiane sappiano schiz^- 
zar fuori volontariamente lo sperma subito dopo 
il coito, quando non vogliono rimanere incinte. 
Almeno faron vedute piCi volte allargar le gambe 
e con un moto serpentino del tronco buttar fuori 
il seme. 

Fatto singolare che un popolo posto sugli 
ultimi gradini della scala umana, quaPé Pau* 
straliano, abbia superato in ingegnosità lascive 
i Bomani antichi, che fabbricavano gli spadones, 
che castrati dopo la pubertà serbavano la eie- 
zione della verga senza poter fecondare le donne, 
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Giovenale dice che le donne li avevano assai 
cari, perchè " abortivo non est opus„ e altrove 
^ Géllia vult fatui, non parere. „ 

Erge expectatos ac jussos crescere primum 
Testiculos, postquam coeperunt esse bilibres 
Tonsoris decimo tantum capit Heliodoms. (1) 



Allungamento delle ninfe. 

Tatti ormai conoscono Tallangamento naturale 
delle piccole labbra della donna ottentotta, ma 
non tutti sanno che per eccezione anche tra noi 
le nostre femmine presentano questo fatto. 

Broca ha osservato in una giovane francese un 
prolungamento delle ninfe simile a quello delle 
Ottentotte. Esse formavano un tumore sporgente 
di cinque a sei centimetri. (2) 

Anche Duhousset a Beyrouth vide e disegnò 
un caso simile a quello del Broca. Anch^ io ho ve- 
duto più volte sporgenti in modo esagerato le 
ninfe e talvolta una assai più lunga deir altra. 

A Merensky credette artificiale il grembiale 

(1) Sat, VL 

(2) BuUet de la Soc. ifarithrop. de FarU^ 1877, 
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delle Ottentotte, condotto a qaesta falsa opinione 
dairaver veduto i Basato ed altre tribù africane 
prolangare artificialmente le piccole labbra delle 
loro donne. Dice che son le fancialle maggiori 
che fanno quest'operazione alle più piccole, e rin- 
cominciano quasi subito dopo la nascita. Stirano 
le labbra e poi più tardi le rotolano sopra alcuni 
legnuzzi» (1) 



Infihulazione. 

LMnfibulazione della donna è usata in Abissinia, 
in Nubia e nel Sudan, e si pratica per garantire 
in modo assoluto la verginità della sposa. Là pa- 
rola deriva dalla fibula con cui i Eomani antichi 
impedivano la venere agli istrioni allo scopo di 
conservarne la voce. Pare che quest'operazione sia 
stata introdotta in Nubia da uno dei primi re cri- 
stiani. (2) 

(1) Zeitschrift filr Ethnol Berlin, 1875, voi. VII, pag. 18. 

(2) Marziale parla dei cantanti, che talvolta rompevano 
l'anello, per cui conveniva riportarlo dal fabbro: 

" Et cujus refibulavit faber penem. „ 

C^lso parla deirinfibiUazioQe 4ei fp^ncii^ roipni^ nellWf^- 
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Il Panceri potè studiare gli organi genitali in 
una giovane prostituta del Sudan. Quando essa 
era in piedi la prima cosa che si osservava era 
la forma acuta del pettignone spogliato ad arte 
di peli, come in tutte le donne orientali, e la man- 
canza del principio della rima vulvare. Il Panceri 
crede che questa forma del pettignone è in rela- 
zione col bacino ristretto trasversalmente , e la 
sua interezza ricordava le statue di Venere e 
delle Grazie, ovvero gli eunuchi, eccezione fatta 
dell'orifizio dell'uretra, che vedesi in costoro a 
fior di pelle. Osservando da vicino questa parte, 
si vedeva al posto della rima vulvare una cica- 
trice lineare, al disotto della quale si sentiva col 
dito la clitoride al suo posto, ma poco mobile, 
abbenchè sepolta sotto il tessuto della cicatrice. 
Era soltanto col divaricamento degli arti infe- 
riori che si vedeva presso il perineo Tostio va- 
ginale in forma di fenditura, i cui margini erano 
fatti dalla cresta delle piccole labbra in certo 

tèresse deUa loro voce e della loro salute, e descrive nelle Bue 
opere il metodo operativo. Pare però che si infibolasse anche 
l'ano, per conservarne la verginità. . 

Usavasi pure che gli schiavi che accompagnavano le dame 
romane ai hagni avessero coperto i genitali con una capsula 
di bronzo o una cintura di cuoio nero. 



198 CAPITOLO VI. 

modo fase con le grandi, e dalla forchetta, al di 
Jà della qaal cresta air interno cessava di un 
tratto il colorito nero e cominciava il roseo della 
mucosa vaginale. In questo modo la commessura 
superiore, la clitoride, Torifizio dell'uretra, la metà 
anteriore delle piccole labbra erano nascoste, per- 
chè le grandi labbra avevano aderito tra loro. 

LMnfibulazione si fa in questo modo. Si cruen- 
tano con un rasoio le grandi labbra nella super* 
ficie interna, poi si pone nell'uretra una cannula 
a modo di catetere per lo scolo dell'orina, poi si 
riuniscono con un nastro i pollici dei piedi, quindi 
dai malleoli si comincia una fasciatura più o meno 
regolare che arriva sino alla metà delle coscie, 
il tutto allo scopo di tenerle avvicinate così che 
le grandi labbra vengano poi ad aderire. È quindi 
falso che si faccia una cucitura, come sta scritto 
in molti libri. 

Quando si toglie Tapparecchio non resta che un 
piccolo orifizio per lo scolo dell'orina e dei men- 
strui in corrispondenza della forchetta. Per otto 
giorni si prescrive il decubito e poi si permette 
alle ragazze di alzarsi, mantenendo loro per altri 
otto giorni i piedi congiunti, onde le labbra non 
abbiano a scollarsi. 

Venendo una ragazza ' infibulata a marito, la 
mammana si presenta con un coltello, e prima 
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della consegna della sposa, taglia dal basso in 
alto, in presenza dello sposo, la cicatrice per tanto 
che basti, riserbandosi di praticar piii ampii tagli 
prima del parto, onde l'angastia delle parti esterne 
non cagioni grave ostacolo airnscita della testa 
del feto. 

Il Panceri potè osservare un'altra negra infl- 
balata, la qnale per tre parti consecutivi dovè 
farsi tagliare la cicatrice primitiva di adesione 
delle grandi labbra. (1) Essa gli narrò pure che 
per Tinfibulazione si adoperava nel Sudan una 
polvere fatta coi semi di una pianta, che chiamano 
sene, sene, non sapendo dire se come rimedio vul- 
nerario come essiccativo. 

I Musulmani condannano l'infibulazione e chia- 
mano una ragazza in&bulata collo stesso nome di 
una recisa, cioè di mutaJiara. 

Lindschotten (2) scrive che le bambine nel Pegu 
son cucite in modo che non rimanga loro che un 
piccolo forellino, e quando si maritano, lo sposo fa 
l'apertura più o meno grande, come più gli conviene. 

Anche Waitz parla dell' infìbulazione, dicendola 

(1) Pancem, Lettera al prof. Mantegazza, Archivio per 
V antropologia e V etnologia, voi. UT, 1873, pag. 353. 

(2) LiNDSGHOTTEN, Deutsch V, L V. Bry, Frankfurt, 1613. 
Ander Theil der orientalischen Indien, pag. 4fi (Ps. 6065 foL). 
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usata in molti paesi dell'Africa. Aggiunge che 
talvolta i mariti riuniscono la cucitura agni volta 
che devoiio allontanarsi per un lungo viaggio, e 
che anche i mercanti di schiavi si assicurano collo 
stesso mezzo della castità delle fanciulle che vo- 
gliono vendere. 

In molti tempi l'uomo pensò a custodire la virtù 
della donna con mezzi meccanici, e ì catenacci 
della castità si dissero introdotti a Venezia dal- 
l'Oriente, poi diffusi in tutta Europa; ma anche 
nella Roma antica erano conosciuti Pinfibnlazione 
ed altri mezzi consimili atti a mantener pura la 
donna. Nel medio evo le cinture di sicurezza erano 
note, e usate e Guillaume di Machant parla di una 
chiave datagli da Agnese di Navarra, che si ri- 
ferisce sicuramente a qualcosa di consimile: 

Adone, la belle m^accola . . . , 

Si attaingny une clavette 

D'or, et de main de maistre faite, 

Et dist: " Ceste clef porterez, 

Amys et bien la garderez, 

Car e' est la clef de mon tresor 

le Yous en fais seìgneur dès or; 

Et, dessus tout, en serez mestre. 

Et si Taim' plus que mon oeil destre, 

Car e' est mon henr, e' est ma richesse, 

C^est ce dont je puis faire largesse! „ 
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Alcuni tentarono di negare T autenticità delle 
cinture di sicurezza o catenacci di verginità, ma il 
fatto non si può mettere in dubbio. Abbiamo in 
varii musei gli stessi oggetti, ed essi furono de- 
scritti da scrittori contemporanei degnissimi di 
fede; e pare che giungessero fino alla metà del 
secolo XVIII ; dacché l'avvocato Freydier perorò 
in Parlamento in favore di una moglie, che accu- 
sava il marito di averla sottoposta a quest' inde- 
gno trattamento (Plaidoyer cantre Vintroduction des 
cadenas on cintures de cliastété, Montpellier, 1750, 
in-8). Brantdme, nelle sue Dames gaìantes, ha que- 
sto passo: " Bu temps du roy Henry il y ent un 
^ certain quinquailleur, qui apporta una douzaine 
^ de certains engins à la foire de Saint-Germain 
" pour brider le cas des femmes, qui estoient faicts 
^' de fer et ceinturoient comme une ceinture, et 
^ venoient à prendre par le bas et se fermer à 
^ clef, si subtilement faicts qu41 n'estoit pas pos- 
*' sible que la femme, en estant bridée une foir, 
" s'en peust jamais prèvaloir pour ce doulx plai- 
"sir, n'ayant que quelques petits trous menus 
" pour servir à pisser. „ 



202 CAPITOLO VI. 

Clitorideciomia. 

La clitoride fa recisa e si recide in molti paesi 
e fra razze diverse e per l'unico scopo di rendere 
le donne meno yolnttuose e qnindi piii facilmente 
fedeli. 

Dahonsset' descrive la circoncisione che si fa 
in Egitto dai 9 ai 12 anni e che consiste nel- 
l' ampatazione della clitoride ed anche di parte 
delle piccole labbra, grazie al metodo grossolano 
dell'operazione. 

Aggiunge che gli parve che gli Egiziani non 
Ci tenessero ad alcuna partecipazione sensuale 
da parte della donna nel coito. Le donne invece 
si provocherebbero sensazioni piacevoli per mezzo 
di una bevanda eccitante, che non lascia loro 
che il desiderio di un piacere sempre insoddi- 
sÉatto. (Bullet. 1877, pag. 127). 

Fanceri ha studiato il taglio della clitoride e 
r infibulazione nella donna nelP Africa setten- 
trionale. 

Il taglio si fa da una mammana con un colpo 
di forbice o è fatto da una donna addetta ai 
bagni pubblici. L'operazione si chiama dalle Arabe 
cassura. O si amputa il glande della clitoride 
col relativo prepuzio e porzione delle piccole 
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labbra , o il glande sfugge alla forbice poco 
esperta e non si riesce che ad esportare il pre- 
puzio con un lembo delle piccole labbra. Quest'uso 
però non è generale , e vi sono famiglie nelle 
quali non si pratica. 

Fra i Ijvaros dell'Alta Amazzone si esporta 
il clitoride a tutte le donne con una forbice spe- 
ciale, che il povero Liccioli aveva promesso di 
donarmi, quando avrebbe rivisitato quel pa^se. (1) 
Egli però nel ritorno periva miseramente sulla 
nave che lo portava al Brasile colla sua cara fi- 
gliuoletta; e il cadavere era gettato in mare. 
Egli mi assicurava che quegli indigeni amputano 
la clitoride alle loro donne, perchè son troppo 
lascive e volendo avere molte mogli, credono o 
sperano di mantenerle fedeli con quel barbaro 
processo di mutilazione (2). Più egoistico per- 
vertimento è difficile immaginare, quando si pensi 
che l'amore è una gioia in due e che soppri- 
mere la voluttà della nostra compagna è barba- 
rie crudele, che è punita ad usura dall' assotti- 
gliarsi della propria gioia. 

(1) Questo nostro italiano era stabilito da molti anni in quei 
paesi e s^era ammogliato con una donna dei Ijvaros. Fece 
dono di molti oggetti preziosi al Museo Etnografico'^ Boma. 

(2) Vedi anche Ecker in ArchivfUr Anthrop, 1872, p. 225, 



Capitolo VII. 
LA CONQUISTA DELLA SPOSA. 

La conquista della donna. — Il rapimento con violenza. — 
La lotta fra i contendenti. — Simulazioni e simboli del 
rapimento. — Teorie diverse per spiegare questi usi. — Lotte 

e balli amorosi. 



Mentre noi vediamo molti animali ornarsi delle 
penne piti splendenti e delle corna più eleganti 
per fare all'amore; mentre vediamo le piante 
concentrare la maggior bellezza delle loro forme 
intorno al fiore, nido dei loro amori ; mentre ve- 
diamo ogni pompa estetica intrecciarsi intorno 
a questo sentimento in tatto il mondo dei vivi; 
dovremmo aspettarci che in tutti gli uomini l'a- 
more dovesse riserbarsi gli ardori più grandi, la 
più splendida veste di poesia ; che cuore e mente 
dovessero porgere all'uomo innamorato il meglio 
dei loro palpiti e dei loro pensieri. Invece non 
è così: per molte razze inferiori il sentimento 
deir amore si riduce a questa semplicissima for* 
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mola: istinto di avvicinamento del maschio e 
della femmina ; conquista brutale e insanguinata 
di una donna che pur si desidera di possedere; 
una copia fedele degli amori crudeli di molti 
mammiferi. 

!N'eiruomo è quasi sempre il maschio che cerca 
la femmina, per quanto questa possa sentire ga* 
gliardo il desiderio di essere posseduta. 

In tutti i paesi del mondo, sui pia alti gradini 
della gerarchia umana, come sui più bassi, l'uomo 
pubere sente sorgere in so una nuova energia 
prepotentissima, che gli fa ricercare una donna 
pubere, ch'egli possa possedere e fecondare. I 
mutamenti istologici del testicolo e dell'ovario 
sono la sorgente della nuova energia che zam« 
pilla dalla natura umana, e senza testicoli e 
senza ovario manca ogni fenomeno amoroso, dal 
violento e crudele amplesso del selvaggio fino al 
canto che innalza il poeta alla sua bella. 

Dal desiderio alla conquista la strada ora ò 
brevissima ed ora lunga, ma essa si suddivide 
pur sempre in tre vie, che conducono alla stessa 
meta, e sono la conquista per violenza^ la conquista 
per compera e la conquista per libera elezione. Ben 
di raro però le tre vie sono distinte tra di loro 
e piti spesso si incrociano e si confondono. 

Xi^uomo, quasi sempre più forte della femmina; 
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quasi sempre ]>iù aggressivo e pia violento, la 
vede, la desidera e se la prende, strappandola 
alle braccia dei genitori e dei parenti, e difen- 
dendo spesso la preda colle armi alla mano. Ohe 
se egli, posseduta e fecondata la femmina, l' ab- 
bandona, non si mostra superiore al bruto, che 
deir amore non conosce che il congiungimento 
dei sessi. 

Questa formola brutalmente semplice è molto 
rara, ma può verificarsi per rara eccezione an-» 
che tra di noi. Spesso però , in Australia come 
in Europa, alla prima violenza può tener dietro 
Tamore, che medica la prima ferita; e la donna, 
dapprima piangente ed offesa, riesce più tardi 
ad amare il rapitore. 

La conquista della donna per via della vio- 
lenza è una delle forme più antiche e più spon- 
tanee dell'amore. i 

L' uomo , quando non può avere V amore per 
simpatia o non si cura di avere il consenso della 
compagna, rapisce e magari percuote e ferisce 
là femmina che vuol possedere. Anche oggi fra 
noi questo fatto si verifica come una rara ecce- 
ziooe, ed è considerato un delitto, mentre fra le 
tribù più basse può essere costume universale. 
Al desiderio brutale che non trova in alcuna 
legge morale un freno o un impedimento, s'associa 
Oli amorì degli xmiini 14 
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poi anche rodio per un'altra tribù o un altro 
popolo, e la preda più ambita dai vincitori fa 
sempre l'amore delle donne dei vinti. In nessun 
altro caso forse Tuomo può soddisfare in una volta 
sola due dei più prepotenti bisogni: possedere 
una donna desiderata e umiliare col più crudele 
degli affronti l'orgoglio dell'uomo odiato. 

Colombo ci racconta come ì Garaibi facevano 
scorrerie in paesi lontani, allo scopo principalis- 
Simo di rapire le donne di altre tribù, e anche 
oggi gli Indiani della Pampa rubano vacche e. 
donne agli Argentini. 

Orazio, molti secoli sono, cantava: 

Sed ignotis perierunt mortibus ille, 

Quos venerem incertam rapientes more ferarum, 

Viribufl editior caedebat, ut in grege taurus. 

In molti paesi dell'Africa il furto delle donne 
6 uso comune e si complica talvolta colla castra- 
zione dei nemici fatti prigionieri. Presso i Gallas 
ed altri popoli vicini a questi, il più ambito trofeo 
di un guerriero è quello dei genitali recisi e dis- 
seccati del nemico, e chi più ne ha, può ambire 
all'amore delle donne con maggior fortuna. An- 
che il mio illustre amico, il capitano Oecchi, mi 
descriveva questo osceno trofeo da lui veduto 
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più volte, ed egli stesso ci darà i particolari più 
minuti di questo uso crudele, quando tra breve 
sarà pubblicato il libro dei suoi viaggi. 

Nella Bibbia trovate in più luoghi la narra- 
zione della rapina delle donne. 

A Sparta il giovane doveva rapire la fanciulla 
ohe voleva far sua , e nelle leggi di Atene tro- 
vate che colui che ha usato violenza ad una fem- 
mina, deve sposarla. 

La donna si rapiva presso gli antichi Germani, 
dai Magiari, e fino al principio di questo secolo 
dai Serbi. I Miriditi della Turchia europea non 
prendono mai per moglie una delle loro donne, 
ma la rapiscono ai Musulmani delle tribù vicine. 

Ijexogamiay o il matrimonio fuori del grembo 
della propria tribù, anche quando è fatto per li- 
bera scelta o per compera, non ò che una evo- 
luzione progressiva, una forma più civile delFa- 
more per rapina. 

E una forma ancora più civile è la conserva- 
zione del simulacro del furto. 

A Sparta la cerimonia nuziale rappresentava 
un vero rapimento, anche quando questo si fa- 
ceva col consenso dei genitori, e nel rito romano, 
ai tempi di Catullo , il marito fìngeva di rapire 
la sposa. 

Senza pretendere di dare un catalogo completo 
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di tatti i popoli, presso i qaali è in uso il rapi-' 
mento, cercherò di dimostrare come qaest'aso sia, 
generale. 

Tod racconta che i Baipalsi non possono pren- 
dere moglie che in un altro Kin. 
i I Garrow deir India non possono unirsi con 
donne dello stesso Mahari. (Dalton). 

I Samoiedi cercano sempre la loro moglie in 
un'altra tribìi. (Castren). 

I Oalmucchi prendono la loro moglie in tribù 
di nome diverso. Gosì i Derbeti la prendono fra 
i Tergati e viceversa. (Bastian). 

I^essun Ostiacco prende in moglie una donna 
che porta il proprio cognome. (Pallas). 

Oli lacuti si sposano con donne di un'altra 
classe. (Middendorf). 

I Nogaj preferiscono avere a loro compagne 
fanciulle di villaggi lontani. (Haxthausen). 

NelPAfrica occidentale si cerca la sposa in 
classi diverse dalla propria. (DuOhaillu). 

E così avviene fra i Somali. (Burton). 

Gli Arawak della Guiana sono divisi in un 
certo numero di famiglie, ognuna delle quali dir 
scende per linea femminile, ed ha un nome spe- 
ciale. Nessuno, nò maschio nò femmina, può 
unirsi in matrimonio con persona che porta il 
proprio nome. L' eredità del nome e delle ao« 
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stanze passa per la linea femminile. Il violare 
questa legge è per essi un grave delitto. 

Tra gli Esquimesi del Capo York si può dire 
che tutta la festa nuziale si riduce al rapimento 
alla simulazione del rapimento della sposa. La 
fanciulla deve gridare, piangere e agitarsi, flnchà 
non sia stata portata alla casa dello sposo. 

Presso altri Groenlandesi sono due o tre vec- 
chie che devono rappresentare la rapina. 

Anche presso molti indigeni dell'America, il 
matrimonio è rappresentato da un rapimento. 

E così presso gli Indiani di Arauco e i Nadovesi. 

Gray racconta in modo molto comico il rapi- 
mento di una sposa fatta da un negro mandingo, 
a cui la madre di lei aveva dato diritto di pren- 
dersi la figlia. Qui però la rapina non era del 
tutto simulata, perchè la fanciulla resisteva con 
tutte le forze, graffiava, mordeva e pestava con 
mani e piedi, tanto che lo sposo dovette ricor- 
rere alle braccia robuste di tre de^ suoi amici. 

Scene consimili si vedono tra i Futa dell'Africa 
occidentale e tra i GafTri. 

Isella Kuova Zelanda il rapimento era una 
vera battaglia, e siccome le donne erano valenti 
e robuste , occorreva un gran sudare di muscoli 
per guadagnar pochi passi, e conveniva ritornare 
piti volte air assalto. 
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Rapimenti sotto diverse forme si trovano nella 
Penisola di Malacca, fra i Ehond di Orissa, tra 
i Galmacchì, i Tengasi, i Eamtsciadali, i Tcer- 
chessi. 

La forma forse più semplice di conquista di 
ana donna, è qaella narrata da Dieffenbachy in 
Polinesia. Due giovani volevano la stessa fan- 
ciulla, e ognuno se la prendeva per un braccio 
e tirava tirava, finché il più forte l'avesse. 

Nella Nuova Zelanda la sposa era spesso ru- 
bata realmente, e nella lotta essa poteva rima- 
nere ferita ed anche morire. Talvòlta invece la 
rapina non epa che simbolica. 

L'antico nome germanico dato al matrimonio 
era brautlauf o corsa alla sposa, ciò che sta chia- 
ramente a significare che vi era una rat)iiia e 
una fuga. 

Eulischen, che ha scritto un' eruditissima me- 
moria su questo argomento, descrive Tantico rito 
nuziale usato nel Dietmarschen e nell' Isola di 
Sylt, ed è evidente la simulazione della violenza. 

Ecco come si compieva la cerimonia nuziale 
nell'Isola di Sylt fino alla metà dello scorso 
secolo. 

Nel giorno del matrimonio, di buon mattino, 
si riunivano tutti gli uomini invitati alle nozze 
in casa dello sposo e lo accompagnavano a casa 
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della sposa col Brautmann. La porta era chiasa. 
. Dopo aver picchiato più volte, si affacciava una 
vecchia/ dicendo: Cosa volete? — Abbiamo qui 
una sposa da portar via. — Qui non vi è sposa 
alcuna — e la porta si richiudeva. Un secondo 
picchio, e qaesta volta si apre la porta per dav- 
vero. Dopò una mezz'ora tutti salgono a cavallo, 
dopo che un donzello nuziale (bridlefstr) ha messo 
la sposa e lo due ancelle di lei (aalerwìiffen) so- 
pra un carro. Il prendere la sposa e sollevarla 
al carro non era però impresa molto facile, perchè 
al disotto delle ginocchia non si poteva pren- 
derla, e al disopra la circonferenza prodotta dai 
molti vestiti e dalle molte pellicce di pecora era 
immensa. 

Lord Kamen descrive il matrimonio dei Wal- 
lisern, fra i quali avveniva come una finta bat- 
taglia per rapire la sposa. 

Si trovano ricordi evidenti del ratto della sposa 
anche in Bussia, e in tutti i canti nuziali lo sposo 
è detto straniero, nemico, o altro di simile. 

Nel Governo di Olonezky si canta: 

" Nell'ultimo giorno io vergine sedevo nella mia 
chiara cameretta. Vi sedevo nel pieno possesso 
della mia libertà. Dal Lago Onega vennero vo- 
lando degli uccelli. Un usignuolo sì pose sulla 
mia finestra e un'aquila cominciò a parlare: alla 
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fine di questo giorno il giardino sarà preso, tutto 
il popolo sarà vinto e la Libertà Wolja diverrà 
Schiavitù Ne wolja. „ 

Nel Governo di Wologodsky si canta qualcosa 
di simile dalla sposa: 

^ Questa notte io ho dormito poco ed ho sognato 
molto. Io ho veduto, o miei cari, un alto monte, 
e su questo alto monte era posta una pietra bianca 
e ardente. Su questa pietra stava un animale di 
rapina, un'aquila, e nei suoi artìgli teneva un 
cigno. Pensate voi ora, o miei cari, che cosa si* 
gnifichi questo sogno. Questo alto monte è un 
paese straniero , questa bianca pietra è un' alta 
torre d'un altro paese, e V aquila, V animale ra- 
pace, è uno straniero. Nei suoi artigli tiene un 
cigno, me, la vergine. „ 

Anche tra i Tscechi l'arrivo dello sposo è an- 
nunziato con queste parole: Il nemico si appressa. 
Nella Piccola Eussia, prima della partenza della 
sposa , si fa una finta battaglia fra i compagni 
di essa e gli amici dello sposo, e si va cantando: 

" Non sorprenderci, o Litthauerl (l)Noi ti bat- 
teremo, noi combatteremo da valorosi e non ce^ 
deremo la sposa. ^ 

(1) Dopo le invasioni dei Litthauer e dei Tartari, lo sposo 
è detto litthauier o tartaro, per dire nemico. 
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La battaglia deve però sempre finire colla vit* 
toria dello sposo. 

KUlischer ammette che anche Vanello nuziale 
sia un simulacro della prigionia della sposa, 
quasi runico anello dì una catena. (1) E giusti- 
fica la sua asserzione con prove tolte dalle an- 
tiche tradizioni germaniche. Anche presso gli 
antichi Bomani lo sposo offriva alla sposa, cogli 
altri doni nuziali, un anello di ferro senza pietra, 
e non fu ehe più tardi che Fanello divenne d'oro. 
Non è che nei tempi moderni che anche lo sposo 
ricevette un anello dalla sposa. In Inghilterra 
fino ad oggi T anello nuziale non è portato che 
dalla moglie. 

Un intero volume non basterebbe a descrivere 
/ tutte le forme di matrimonio usate dai popoli 

moderni, e che richiamano il ricordo atavico del- 
Tantica rapina. 

Fra noi tenere alla porta della chiesa una car- 
rozza che porta gli sposi alla ferrovia, e che fa 
loro disseminare per cento alberghi quei cari ri- 
cordi che dovrebbero santificare la casa, non à 

(1) EDlischeb, Intercommunale Ehe durch Baub und 
■ Kauf. Zeitschrift fur Etimologie, Berlin, 1878, pag. 208. — 

Ukoen, Die Ehe in ihrer welthistorischen Enttvickelung. 
Wien, 1850, pag. 106. 
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che un ratto simalato. E nella Paglia anche oggi 
8% scende, cioè si rapisce una ragazza per sposarla, 
anche quando il consenso dei genitori è ac- 
cordato. 

II De Gabernatis, nel suo dotto volumetto sugli 
usi nuziali (1) in Italia, ha raccolto preziose no- 
tizie in proposito. 

A Garal Vieri neirArpinate la forma del rapi^ 
mento è questa: 

^ Lo sposo, accompagnato dai parenti, trova 
chiusa la casa della sposa, né per picchiar ch'eì 
faccia, alcuno lo sente ; onde, tutto smanioso, ne 
domanderà i vicini, che rispondono di non sa- 
perne nulla. Allora egli si aggira per quei din- 
torni, ed in un fosso troverà una scala a pinoli 
rotta in qualche parte; egli, racconciatala, con 
questa sale per una finestra nella casa della 
sposa. Dopo molto cercare, trova la sposa na- 
scosta in qualche cantuccio, e con essa egli di- 
scende ad aprire la porta della casa tutto fe- 
stante ed allegro. Allora il padre e la madre 
della sposa gli dicono: Or ohe Vhai ritrovata, Vhai 
ineritala^ ed il padre di lui presenta innanzi la 
porta della casa ai genitori delia sposa una co- 

(1) Storia comparata degli usi nuziali in Italia, ecc. Mi- 
lano, Treves, 1869, pag. 163. 
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soia di pecora, dicendo : Ucco la carne morta^ da- 
ieci la viva. Dopo di ciò la sposa viene benedetta 
e consegnata allo sposo, che la mena verso la 
saa dimora. „ 

In Eassia sono le fanciulle che avvertono lo 
sposo prima che egli arrivi alla chiesa, e lo sposo 
la manda via contenta con monete spicciole, o 
pan pepato. 

Quando lo sposo, nell'Heideboden in Ungheria, 
conduce via la sposa, la gioventù del villaggio, 
con un nastro di seta, impedisce la via : gli sposi 
Bi riscattano con un bicchier di vino e un pò* di 
pane. 

Questa cerimonia è chiamata generalmente in 
Italia fare il serraglio, in Corsica far la travata 
ofar la spallerà, nel Pistoiese far la parata, nella 
Valtellina far la serra, nel Tarentino far lo stec- 
cato od anche far la parata, e in parecchi luoghi 
del Piemonte fare la barricata. (1) 

Il De Gubernatis trovò questi usi nel Monfer- 
rato, nell'Alto Canavese, nelF Ossola, nella Val- 
tellina, nel Trentino (Valle di Non) , nel Panese, 
nel Pesarese, in alcuni contadi della Toscana, 
in Corsica, nell'Abruzzo Teramano e nel Trentino 



(1) Db Gubebnatis. Op. cit, pag. 165. 



220 CAPITOLO VII. 

. A spiegare il ratto vero o simalato della sposa, 
si fecero teoriche più o meno brillanti. 

B puerile la teoria che vaol vedere in qaesto 
costarne il ricordo del rapimento delle Sabine, e 
perchè questo fatto è mitico e perchè T uso si 
trova anche in molti popoli che non ricordano 
alcun ratto di Sabine. 

£) ingegnosa, ma insufficiente la spiegazione 
del De Oubernatis che cerca T origine deirnso 
nella mitologia indiana. Il sole, egli dice, sposa 
l'aurora e la rapisce dai geuii della notte. L'au- 
rora versa la rngiada, la sposa rapita deve ne- 
cessariamente piangere. Ma il sole rasciuga la 
rugiada, lo sposo non piange, ma rasciuga il 
pianto della sposa. 

Non è in cielo che conviene cercare l'origine 
delle cose umane, ma in terra, perchè l'aomo ha 
fatto il cielo a sua immagine, e non al rovescio. 

Mac Lennaa spiega l'universalità dell'uso ool- 
l'esogamia, cioè colla» legge che proibisce il ma- 
trimonio con donne della stessa tribù, e l'eso- 
gamia sarebbe alla sua volta il frutto dell'infan- 
ticidio delle femmine* 

Lubbok combatte questa teoria, credendo esser 
più probabile che la violenza esprima la viola- 
zione del diritto di proprietà che hanno sulla 
sposa i genitori, i fratelli, i compaesani di lei. 
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Io credo artificiose e false le dae teorie. L'a- 
more è una battaglia: in quasi tutto il mondo 
animale le corna, gli artigli, i denti non servono 
soltanto a conquistare il cibo, ma anche a gua- 
dagnarsi la femmina e i palpiti d'amore, e le cui 
lotte si intrecciano col sangue e la crudeltà. £! 
quindi, naturale che anche V uomo ubbidisca a 
questa legge , e che , limati i denti e gli artigli 
dalla civiltà, rimanga pur sempre come simbolica 
r immagine del rapimento e della violenza. Se 
non m^ inganno ;' io credo che nello studio del- 
l' uomo si vada spesso cercando lontano ciò che 
è a noi vicino , e che si frughino nelle radici 
sanscrite molte cose che stanno a un palmo dal 
nostro naso. 

A conservare per secoli e secoli questo quadro 
di violenza anche attraverso tanto ingentilirsi di 
costumi e affinarsi di morale e di gusti estetici, 
contribuisce pure la grande tenacità con cui du- 
rano presso tutti i popoli gli usi che si riferi- 
scono ai riti della nascita, del matrimonio e della 
morte ; i tre punti cardinali sui quali si appoggia 
la piramide della vita. 

Dopo la rapina brutale deir amore , e dopo la 
rapina simulata, appare una forma meno sel- 
vaggia del diritto della forza. All'attacco vio- 
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lento si sostituisce la lotta^ air agguato delP as- 
sassino si sostituisce la singolare tenzone di due 
nomini che misurano la robustezza dei loro mu- 
scoli y per contrastarsi il premio della vittoria , 
che è nna donna. "È il duello che viene a pren- 
dere il posto dell'omicidio. 

Biohardson narra di aver veduto pid volte gli 
indigeni deir America del Nord contrastarsi Pa^ 
more a misura di muscoli. Un nomo forte vede 
nna donna giovane e bella in braccio di un uomo 
più debole di lui. Lo sfida a singoiar tenzone, lo 
vince e la donna è sua e per di più questa trova 
la cosa naturale e giusta. Bearne racconta come 
nella Baia di Hudson gli indigeni si battono 
per avere una donna, la quale rimane al più forte. 

Talvolta il matrimonio si fa con metodi misti, 
nei quali la violenza, la compera e la seduzione 
si confondono insieme, portandovi ciascuno la 
propria parte, vera o simulata che sia. Un olas- 
sico esempio di questo metodo misto si trova 
presso gli Araucani. 

Il giovane araucano incomincia a far la corte 
alla fanciulla che gli piace, e portando sempre al 
collo uno scacciapensieri ornato di nastri e di 
conterie , dirige alla diletta le armonie del suo 
strumento musicale. 
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Quando le cose sono bene avviate egli deve 
approntare il prezzo per comperare la fancialla, 
e s'egli non è ricco va mendicando agli amici, 
un bae, un cavallo, degli speroni d'argento, fin- 
ché è riuscito a mettere insieme la dote neces- 
saria per pagare al suocero la figliuola. 

Fatto questo, gli amici del pretendente si riu* 
niscono montati sui loro migliori cavalli e si re- 
cano con lui a casa del suocero futuro. Cinque 
o sei fra i più eloquenti smontano dai loro ca- 
valli e chiedono la mano della fanciulla, esaltando 
le virtù del pretendente e la felicità che ver- 
rebbe alla fanciulla da una tale unione. Il pa- 
dre risponde con un altro discorso. 

Questo sfoggio di eloquenza non ha altro scopo 
che quello di dar tempo al giovinetto di cercare 
la fanciulla e di rapirla a forza, mentre essa 
piange, grida e domanda soccorso. Di qui nna 
finta battaglia fra i giovani delle due parti, di 
qui un fuggire alla foresta dello sposo colla sposa 
in groppa e un inseguirli dei parenti e degli 
amici di lei. Kella battaglia si può spargere an»- 
che del sangue. Quando però i fuggitivi son nel 
folto della foresta, cessa ogni persecuzione ed 
essi son lasciati soli alle loro carezze. Il giorno 
dopo ricompaiono e son marito e moglie. ' 

Talvolta la rapina è vera a fatta contro la 
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volontà dei parenti della sposa , ma se riesce 
bene, essi ritornando in faccia al mondo, hanno 
diritto d'essere marito e moglie. 

Non è che pochi giorni dopo che gli amici 
dello sposo vanno con Ini a deporre ai piedi del 
saocero il prezzo della figliuola e questi si mo« 
stra soddisfatto e si congratula cogli sposi e i 
loro amici. 

La conquista della donna si fa spesso con 
giuochi e danze che rappresentano la conquista 
violenta dell' oggetto desiderato o eccitano la 
lussuria con una mimica, che imita molto da. 
vicino molto da lontano Tunione dei due sessi. 

I giovani Gamacans se ne vanno alla foresta, 
e dopo aver tagliato da un tronco un pesante 
cilindro di legno vi conficcano dei bastoni. Chi 
si crede fra essi pid valente prende quel simu- 
lacro fallico in sulle spalle e corre con esso verso 
la propria casa. I compagni lo ìnseguono, cer* 
cando di rapirglielo, e tutti quanti, vincitori o 
vinti nella gara di agilità e di forza, giungono 
in un luogo, dove le fanciulle li stanno aspet* 
tando, facendo festa alla nobile gara, che deve 
darle in premio al vincitore. 

Spix e Martius descrivono una danza, che si 
fa dai Puri deir America meridionale nelle te-* 
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nebre della notte. Gli uomini si mettono in fila 
davanti alle donne, che si schierano anch^esse 
dietro 1 loro compagni. Poi si muovono avanti 
e indietro con ondulazioni voluttuose, mentre 
vanno cantando: noi abbiamo voluto cogliere un 
fiore dell' albero , ma siamo caduti, E quasi non 
bastasse P allusione molto trasparente ai misteri 
d'amore, nell' ultimo periodo del ballo, le donne 
fanno ruotar i fianchi, ora tirandoli indietro, ed 
ora spingendoli alPavanti, mentre gli uomini non 
puntano che all' innanzi e di quando in quando, 
quasi ebbri, saltan fuori dalle file, salutando gli 
astanti con un colpo di ventre. 

Spix e Martius aggiungono che un ballo ero- 
tico consimile si trova anche presso i Mursi. 
In questa pantomima uomini e donne vanno can- 
tando , ora alternandosi , ed ora tutti in coro : 
Qui vi è il diavolo , chi mi vuol sposare f — Tu 
sei un bel diavolo, tutte le donne ti vogliono sposare. 

Nelle danze erotiche per lo più le donne rap- 
presentano solo l'amplesso, e gli uomini, oltre 
l'unione dei sessi, significano coi loro atti diverse 
maniere di seduzione. 

Kelle danze di alcuni indigeni della California 
le donne, col pollice e l'indice delle due mani, 
battono il basso ventre ora a destra ed ora a si- 
nistra. Appena gli uomini cominciano a ballare, 
Gli amori degli uomini, 15 
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anche le donne saltano, e qaando gli uomini ces- 
sano, cessano pare le loro compagne. 

Il principe di Neuwied vide un ballo erotico 
fra i Mànnitaris del Kord-America, in cui le donne 
si dondolavano come fanno le anitre camminando, 
ora alzando un piede ed ora Taltro, e rimanendo 
sempre però allo stesso posto. Dopo due ore di 
ballo, ogni donna si levava una parte del vestito 
e prendendo il compagno della danza lo condu- 
ceva via nella foresta in luogo solitario. 

Fid erotica ancora era la danza dei Yaquì, detta 
tutuU gamucMf nella quale gli uomini si scambia- 
vano le loro mogli, cedendosi reciprocamente ogni 
diritto sopra di esse. 

11 capitano Beechey descrive un^ altra danza 
amorosa da lui veduta fra gli Esquimesi del Capo 
Deas-Thomson. La prima parte di questo ballo 
rappresenta la seduzione, la seconda la vittoria. 
Anche qui abbiamo movimenti di fianchi e imi- 
tazioni più meno sfacciate dell'amplesso. Pare 
che presso altre tribù esquimesi il premio della 
danza sia una donna. 

Balli consimili descrive Alberti fra i Cafri, e 
Campbell descrive una danza dei Matschappi nel 
Kuovo-Lattoku, nella quale si imita assai bene tutta 
la mimica degli attacchi amorosi. E cose poco di- 
verse furono vedute tra i Negri di Sierra Leona. 
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KUlischer, ehe ha raccolto questi fatti, fa os- 
servare che in quasi tutte queste danze erotiche 
è la donna che si sceglie il proprio compagno. 
Lichtenstein però descrive un ballo dei Korani, 
nei quali è Tuomo ehe, dopo aver danzato davanti 
ad otto dieci donne sedute per terra e dopo aver 
fatto moine a tutte,finisce per scegliere la prediletta 
e le cade in grembo e con lei si rotola per terra. 

Gook vide a Tahiti una danza detta tinwrodi e 
che consiste in movimenti e gesti che sono pro- 
tervi in modo indescrivibile; e mentre si balla si 
declamano frasi ancor più proterve per spiegare 
ciò che davvero non avrebbe bisogno di spiega- 
zione. (1) 

Anche fra gli antichi Ebrei le vergini danza- 
vano fra le vigne in cospetto di tutto il popolo 
per guadagnarsi uno sposo. Come dice il Talmud, 
si dividevano in tre schiere: le belle, le ragguar- 
devoli e le brutte. Le prime gridavano agli uo- 
mini : ** Dirigete i vostri sguardi alla bellezza, per 

(1) Di certo è per lascivia che anche alcuni Australiani ve* 
dati dal padre Salvado a circa sessanta miglia all'est della 
sna missione, usavano mettere in mezzo agli uomini danzanti 
una od anche più giovanetto ìgnude affatto, or abbracciate 
fra di esse ed or ginocchioni e curvate verso la terra, intorno 
alle quali si ballava (Salvado, Memorie storiche delVAustra' 
lia, ecc. Boma. 1851, pag. 301). 
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essa solo la donna è amabile. ,, Le fapciuUe aristo- 
cratiche invece esclamavano : " Dirigete i vostri 
occhi alla famiglia, per assicurare ai vostri figli un 
ricco avvenire. „ E il gruppo delle brutte diceva: 
" Fate il vostro acquisto come un'opera pia, se voi 
siete decisi a ornarci di gioielli. „ (1) 

Fra noi il ballo non è più un' orgia o una rap- 
presentazione fallica, ma di certo cammina spesso 
sulle frontiere del frutto proibito. La foglia fa- 
mosa del fico dell'Eden non è tolta, ma è soc* 
chiusa, e molti amori legittimi e illegittimi na> 
scono fra il turbinio della danza. Con ragione 
teologi e moralisti di tutti i tempi e di tutti ì 
luoghi lanciarono il loro anatema contro il ballo. 
Kessuno forse però si espresse con più ingenua 
bonomia di un imperiai professore di diritto, te* 
desco, Ghristof Besold, il quale nel suo antico 
teutonico dice : 

" Es soli kein frommer Mann sein Fraw, noch 
^ sein Tochter zum Dans gehen iassen , du bist 
^' sicher, dass sie dir nicht als gut wieder heimb 
'^ kombt, als sie dar ist gangen. Sie begehren oder 
" werden begehrt. ,, (2) 

(1) Low Leopold, Die Lehensàlter in der jUdischen LUe* 
ratur. Szegedin, 1875, pag. 320. 

(2) " Nessun uomo pio deve lasciar andare al ballo sua mo- 



LA CONQUISTA DELLA SPOSA. 229 

Perfino i puritanissimi Inglesi ebbero nel me- 
dio evo un ballo del cuscino, nel quale la signora 
si faceva centro di un cìrcolo di ballerini .e il 
compagno le metteva per terra un cuscino, per lo 
più di velluto rosso, sul quale essa si ìnginoo* 
chiava, mentre il ballerino le dava un bacio. 

Anche i balli che si facevano nella Svevia e in 
taluni paesi della Germania settentrionale al 
tempo delle messi, detti siebensprung (sette salti), 
avevano un carattere molto erotico. 



glie sua figlia, tn sei sicuro che esse non ti ritorneranno 
a casa cosi buone come quando vi sono andate. Esse desiderano 
sono desiderate. „ Eaervinsìct/ Geachichte der Tanzkunst 
Leipzig, 1862, pag. 42. 



Capitolo Vili. 

LA COMPERA DELLA MOGLIE 
B DEL MAEITO. 

Prezzi diversi della donna. — In Prussia. — Compera della 
moglie. — Il kalim. — Tra i Samoiedi. — In Lapponia 
^ Nel Sahara. — In Africa. — Nel Dardistan. — In Caf- 

freria, — In Europa. 



i 



Un modo pia umano di procurarsi una moglie 
è quello di comperare una fanciulla ai genitori, 
che la considerano come una proprietà che non 
può esser ceduta che ad un dato prezzo. Più di 
raro fra i popoli selvaggi, assai spesso fra noi, ò 
invece la fanciulla che compera il marito^ offrendo 
allo sposo, oltre il proprio corpo, una data somma 
di denaro che è la dote. 

Il matrimonio per semplice compera e vendita 
non è il più comune, e spesso contratto ed ele^ 
zione, contratto e violenza si confondono insieme, 
intrecciandosi o moderandosi a vicenda. A Su- 
matra, per esempio, vi son tre forme di matri- 
monio, che portano tre diversi nomi. Nell'una, il 
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maschio compera la femmina, neir altra è la fem- 
mina che compera il marito, nella terza entrambi 
si scelgono e si accettano. 

La donna è considerata in molti paesi come prò* 
prietà del padre o della tribù; deve quindi, per 
passare a marito, pagare an diritto o al padre o 
alla tribù. Al padre un dono, alla tribù il proprio 
corpo per un giorno. Così in Babilonia prima di 
andare a nozze la fanciulla doveva offrirsi una 
volta nel tempio di Venere: così in Armenia, a 
Cipro e presso alcune tribù d'Etiopia. (1) Gosì 
Diodoro Siculo ci narra che nelle Isole Baleari 
la sposa per una notte apparteneva a tutti gli 
ospiti invitati alla festa, dopo di che diveniva pro- 
prietà di un solo. 

La compera della moglie significa che essa ha 
un valore e che, essendo la fanciulla proprietà del 
padre, è a questo che lo sposo deve sborsare il 
prezzo della sposa. Eccovi in un prospetto gene- 
rale i prezzi correnti di una moglie in diversi 
paesi : 

Australia. Un coltello, una bottiglia di vetro, ecc. 
Kru. Tre vacche e una pecora. 

(1) Nel capitolo dedicato allo stadio della prostituzione si 
parlerà più langamente dì questi fatti. 
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CafffK Da dieci a settanta capi di bestiame bovino. 
Navàho, Cavalli, 

Ausoni. Cavalli, ornamenti, oonterié e stoffe. 
Pehuenehe. Armi e bestiami. 
Féhuelche. Cavalli, vestiti, bottoni. 
Mishmi (India). Da un porco a venti bovi. 
Munàa (India). Pei poveri, sette rupie; pei ricchi, 
dieci capi di grosso bestiame o un paio di bovi 

* 

una vacca e sette rupie. 

Baia di Timor. Una grossa somma in denaro, due- 
cento o trecento bufali, mandre di cavalli e di 
porci, greggi intieri di pecore e di capre, oro 
in polvere, gioielli in oro e mucchi di stoffe 
indigene. (1) 

Tscerohessi. Armi, bestiami, schiavi, generalmente 
cavalli. 

Oreci antichi. Bestiame od oggetti preziosi. 

Bomani. Vedi la coemjptio più innanzi. 

Germani antichi. Vitelli, un cavallo domato, uno 
scudo, una lancia, una spada. 

Islanda. Un marco come minimo. 

(1) Il seguito d'onore che accompagna la sposa d'un Baia 
di Timor, rimane in casa del principe sposo, finché non sia 
pagato intiero il prezzo della principessa, e siccome, a quanto 
pare, vien pagato poco a poco, ad ogni tratto rammentano al 
marito: È pronto il resto del prezzo della sposa? 
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Una nobile /risona. Otto pfundj otto unzen , otto 

schillingj otto pfennig. 
Un'antica sassone. Trecento solidi^ 
Un nobile longobardo. Trecento a quattrocento 

solidi. 
Borgundù Da quindici a cinquanta soU 
Russia antica. Cavalli e denaro. 

Molti canti nuziali russi parlano della compera 
della sposa, e fra gli altri questo: 

Lavora, lavora, o fratello, 
l^OQ darmi via a buon mercato. 
Domanda per me cento rubli, 
Domandane mille per la mia treccia, 
Domanda denaro senza fine per la mia bellezza. 

In un'altra canzone la sorella scongiura il fra- 
tello di non venderla, ma le preghiere a nulla 
giovano, e la canzone dice: 

La sorella è cara al fratello, 

Ma il denaro gli è ancor più caro. 

In alcuni paesi della Bussia lo sposo paga una 
data somma al fratello della sposa. Dopoché il 
contratto è concluso, si canta: ^' Il fratello ha ven- 
duto la sorella per uno scudo, j. 
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E frasi consimili si trovano in canti siberiani 
e bulgari. 

Anche dove la sposa non si compera più, sus- 
siste un rito che ricorda il contratto di compra 
6 vendita. Così si fa fra i contadini della Prus- 
sia occidentale e in quella parte della Fomerania 
orientale, che è abitata dai Kassuli. Nel di delle 
nozze, e per lo più dopo la cena, la sposa si mette 
sopra una sedia in un luogo speciale della camera 
e con un piatto vuoto sulle ginocchia. Allora si 
fa innanzi uno dei giovinetti presenti e getta una 
moneta qualunque sul piatto, dicendo in polacco: 
To Jesi maya! (questo è mio!). Seguono poi tutti 
i giovani presenti e per ultimo lo sposo. La sposa 
può disporre di quel denaro a suo talento* 

Fare che regni anche in Baviera questo uso, 6 
il denaro raccolto serve a coprire le spese del 
matrimonio. 

Anche nel Circolo di Berent si fa qualcosa di 
simile e l'offerta si chiama etwas in die Schlipp 
geben {Schlipp significa in plati-deutsch grembo). (1) 

Anche in paesi pressoché selvaggi e dove la 
donna è una proprietà deiruomo e come tale com- 
perata, essa può possedere in proprio, sia che la 

(1) A. Teeichel, Hochzeits-Qehrauche hesonders aus WesH 
prcussenf ecc. Zeits. far Ethnolf 1884, pag. 120, 
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ricchezza le venga dal lavoro personale o dalle 
mani dei proprii genitori. Così, ad esempio, a 
Bambnk, ciò che la donna si gnadagna lavo- 
rando nei lavaderos dell' oro , le appartiene. 
Gosì a Loango non vi ha comunanza di beni 
fra i consorti, e anche sulla Costa d'Oro i beni 
del marito son separati afPatto da quelli della 
moglie. 

Nell'Africa, oltre la compera della moglie, vi è 
un altro modo di maritarsi, col quale la moglie 
coi figli nascituri rimane proprietà della propria 
famiglia. Lo sposo paga in questo caso una con- 
trodote alla famiglia della sposa, e deve essergli 
restituita in caso di divorzio ó di morte della mo- 
glie. Se invece muore il marito, là vedova non 
ritorna alla propria famiglia, ma passa agli eredi 
del defunto. Se la moglie o la di lei famiglia cade 
nella miseria o ha bisogno di denaro per fare un 
processo, un sagrifizio, un funerale od altro, essa 
diviene debitrice del marito coi proprii figli e può 
anche cadere nella schiavitù. Anche per prendere 
denaro in prestito, il capo della famiglia deve 
mettere in pegno moglie e figli, pagando intanto 
un interesse che è generalmente del cinquanta per 
cento. In tal modo avviene che il debitore spesso 
si rovina e diventa schiavo. 

In Australia si fa non di raro il cambio della 
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femmina e uno può procurarsi tante mogli, quanto 
è il numero delle sue sorelle ohe può offrire. 

In qual conto abbiano i Fidglani le loro donne, 
può vedersi da questo aneddoto. Un capo fidgiano 
aveva comprato un fucile da un capitano di mare 
e aveva promesso di pagarlo con due porci. Sceso 
a terra, non potè trovare che uà porco solo, e 
mandò, in cambio del secondo, una giovane donna. 

Alcuni indigeni della Guiana, comprando la 
moglie, credono di poterne disporre come del pro- 
prio arco. Essi possono vendere ciò che hanno 
comprato. 

Una fanciulla caribi, furiosa di esser stata ven* 
duta ad un vecchio che aveva già altre mogli e 
fra esse una sorella di lei, faggi da lui per vivere 
con un giovane di Essequibo. Il vecchio andò a 
rintracciare i felici sposi, non già per vendicarsi, 
ma per chiedere al rapitore il prezzo della moglie 
rapita. Contento del prezzo avuto, ritornò nove 
mesi dopo per farsi pagare il figlio che era nato 
dai loro amori. 

Ostiacchi e Samoiedi sono poligami, e il nu- 
mero delle mogli è limitato dalla fortuna, cioè 
dai mezzi per comperarle. E siccome sono po- 
veri, è raro che un uomo abbia più di tre mogli. 
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Le ragazze ostiacche sono proprietà del padre e 
lo sposo deve pagarne il prezzo , che dioesi dai 
Bussi con parola tartara ìcalim, dai Samoiedi di- 
cesi niemir, dagli Oatiacchi ninkdin o tanj. 

Il giovane ostiaeco ch« desidera di sposare 
nna ragazza, manda ana deputazione al villaggio 
in cui essa si trova. Gli inviati del pretendente 
prendono stanza in una delle capanne del vii- 
laggio, ma non in quella della ragazza. Fatta ri- 
cerca déiVanzianOy purché questi non appartenga 
alla famiglia della fanciulla, lo inviano ai geni- 
tori di questa, facendone la domanda officiale. 
Se i genitori aggradiscono la proposta, incomin* 
ciano le trattative per stabilire l'importo del fta- 
lini, ISj un lungo andare e venire deir anziano 
dalla casa della sposa a quella degli ambascia- 
tori , finché si cade d' accordo nel prezzo della 
sposa. Allora la commissione ritorna alla capanna 
del pretendente per annunziargli la lieta novella. 

Se volete farvi un'idea precisa di un kalim, 
ecco il prezzo a cui fu venduta una fanciulla 
ostiacca : 40 rubli in denaro , 2 pelli di volpe , 
6 metri di panno rosso, panno per 3 gua o tonache 
degli uomini, 1 grande casseruola di ferro, 2 cas* 
semole piìi piccole, 3 vestiti da donna, 4 pelliccio 
da donna, 20 pelli di volpe bianca, 4 pelli di 
castoro. 
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In questo caso però anche il padre della fan,-* 
ciolla fa molto generoso , e In ricambio del Tcdr- 
lim ricevuto diede 3 pellicciò da donna, 6rennje 
con slitte, 3 vesti da donna, 1 melltza, 1 gm , 
4 pezzuole per coprire il capo , e 1 'polsk o una 
zanzaliera di grossa tela per l'estate. Fu pure 
stipulato che quando la spòsa dopo una setti'- 
mana avrebbe fatto collo sposo una visita al 
babbo, questi avrebbe regalato al genero di^e 
renne e non meno di dieci rubli. 

L'avere molte figlie è quindi per gli Ostiacchi 
un tesòro, come è una rovina per gli Indù. 

Dair importanza data al halim potreste forse 
concludere che il matrimonio non fosse per gli 
Ostiacchi che un contratto di compra e vendita; 
ma anche fra essi l'amore è impertinente e prepo- 
tente e combina da so solo le gioie delle nozze. 
Più d'una volta una fanciulla innamorata si la- 
scia rapire da uno sposo che non può pagare il 
kalim, 

A Karimkar un vecchio ostìacco diceva al mio 
amico Sommier, al mio compagno nel viaggio in 
Lapponia: vedete voi quella fanciulla che se ne 
sta timida e velata in fondo alla jurtef (capanna). 
£3 una moglie, che io stesso ho rapita per il mio 
figlio maggiore. Il padre di lei se ne venne qui 
di nascosto per pagarsi da sé il kalim, cercando 
Gli amori degli uominù 16 
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di rubarmi il mio cavallo e la mia vacca, ma 
non potè prendere che la seconda, perchè il ca- 
• vallo mi era proprio morto in quel giorno, ma 
io alla prima occasione gli riprenderò la vacca 
rubata. Io ho un secondo figlio , che fra poco 
vorrà prendere moglie anche lui , ed io ruberò 
una fanciulla per lui. Io sono povero, non ho 
denaro per pagare il kalini, non posso fare di- 
versamente. 

I ricchi Ostiacchi maritano i loro figli a 10 o li 
anni; i poveri un. po' più tardi. Sommier vide una 
bambina ostiacca di sette anni vestita da sposa. 
Doveva andar moglie di un samoiedo quaran- 
tenne; ma il padre riceveva per essa un halim 
di cento renne. — Sommier chiese al padre se 
avrebbe data a lui la fanciulla per unìcalim più 
ricco. — 1^0, rispose egli, non darei mai mia fi- 
glia ad un russo (prendendo egli tutti gli Europei 
per Eussi). 

Le donne fra gli Ostiacchi non hanno nome 
proprio. Si chiamano la piccola, là vecchia, la 
maritata, ecc. Sono una cosa che appartiene prima 
al padre, poi al marito. (1) 

William Tegg dice che gli Ostiacchi, per sin- 
cerarsi della virtù delle loro donne , strappano 

(1) Sommier, Un^ estate in Siberia^ Firenze 1885. 
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un ciufifo di peli da una pelliccia d'orso, e se essa 
accetta senza titubanza quel dono, è perchè è 
pura d'ogni peccato. Se ciò non fosse, lo rifiute- 
rebbe, essendo sicura che in capo a tre anni 
Torso rivivrebbe e la farebbe in pezzi. 

Anche i Samoiedi comprano le loro mogli, pa- 
gandole in renne, e alcune fanciulle possono per- 
fino essere pagate 100 e 150 renne. 11 marito, se 
è scontento della moglie , può rimandarla alla 
famiglia/ di lei , purché ne restituisca il prezzo. 
Essendo così elevato il costo delle fanciulle , si 
capisce perchè anche i più ricchi Samoiedi ab- 
biano ben di rado più di cinque mogli. 

Appena il padre della fanciulla samoieda ha ri- 
cevuto il katiììiy le due famiglie e gli amici comuni 
si riuniscono nella cium (capanna). Il suocero dà 
alcuni doni allo sposo, e la fanciulla vien messa 
sopra una slitta ornata di panni policromi , e 
tutti gli ospiti la accompagnano, ognuno sulla 
propria slitta, formando un corteggio ohe si in- 
cammina verso la casa dello sposo, passando at- 
traverso un vero arco trionfale, fatto di pali or- 
nati di panni di diversi colori. Al di là di quel- 
i'arco è appostato un giovinetto, amico dello 
sposo, che per sorpresa deve tentare di rapire 
la fanciulla. Se il rapimento gli riesce, il suocero 
deve regalargli cinque renne. Se invece la gio- 
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vane sfagge airassalto, è lo sposo che deve pa- 
gare le cinque renne al padre della fanciulla. 

Oiunti infine a casa dello sposo vi è un gran 
convito, che si riduce però a carne cruda e ad 
acquavite, e finita la gazzarra, ognuno ritorna 
alle proprie case. 

Per due settimane la sposa deve tenere il viso 
celato al marito, e non è che trascorso questo 
termine che il vero matrimonio si compie. 

I Lapponi sono fra i popoli polari i pia vicini 
a noi , ed io che li ho veduti nella loro patria , 
li ho già descritti altra volta. (1) Sono gente 
dolce, buona, incapace d'odiare e di uccidere. 
Una volta avevano diverse. forme di saluto. Fra 
parenti molto stretti si baciavano sulle labbra, 
fra congiunti più lontani deponevano il bacio 
sulle guancie. Per gli altri i baci si facevano col 
naso. Oggi anche tra i Lapponi il cerimoniale 
deirafiPctto è più semplice, e si baciano tutti col 
naso, mentre si fanno passare il braccio destro 
intorno alla vita. Per esprimere l' amore hanno 
parole tenere , degne di una civiltà superiore : 
mia piccola colomba, mio uccello adorato, mia piC' 

(1) Mantegazza, Viaggio in Lapponia colVamico Sommier, 
Milano, 1880. — MAin^EGAzzA e Sommier, Studii antropoUh 
già sui Lapponi, Firenze, 1880* 
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^ola pernice bianca^ mia anima, mio uccello diesiate, 
mio dolce sole, ecc., ecc. 

Le nozze lappone son molto semplici. Lo sposò 
òi reca a casa della fidanzata con nn piccolo cor- 
teggio di amici e parenti. Fra questi, uno si fa 
stio avvocato ed oratore. Entra nella capanna e 
offre del vino al suocero futuro. Se il vino è ac- 
cettato, il matrimonio è concluso e tutti si met- 
tono a bere vino. Allora entra anche lo sposo e 
offre alla fanciulla un piccolo dono , che per lo 
più è un oggetto d'argento. 

La vera festa nuziale è un pranzo, senza canti 
uè balli. Finito il desinare, lo sposo rimane colla 
sua compagna in casa del suocero per lo spazio 
d' un anno. Concluso questo periodo , egli va a 
stabilirsi da sé, ricevendo dal suocero quanto 
occorre per piantare una casa. 

Oggi i Lapponi sono tutti cristiani, e anche 1 
loro riti nuziali si sono avvicinati ai nostri. Con- 
tinuano però ad essere pudichi e riservati. I fi- 
danzati non si baciano mai , e il loro maggiore 
ardimento è quello di cercare uno strappo nelle 
loro pelliccie per sfiorarsi la pelle del braccio, 
della spalla, o tutt'al più del dorso. 

Le fanciulle una volta, andando 'a nozze, dove- 
vano mostrare pochissima voglia di maritarsi, e 
nello stesso giorno deirultimo rito dovevano ri- 
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fiutarsi a vestire Tabito nuziale. Dovevano essere 
vestite a forza e a forza trascinate airaltare. — 
Kouhler ci narra che nna fancialla spingeva, le 
cose fino a dire di no davanti al sacerdote, e mai 
vi fa un caso pid opportano per ricordare il 
motto famoso: soiirtout pas trop de zèle. 

Dai poli siamo passati poc'anzi in Africa e in 
Africa ritorniamo per vedere come si ama al 
tropico. Qui noi troviamo in amore gli estremi 
più lontani, \2^ donna schiava e le donna tiranna: 
due estremi molto diversi, ma egualmente spre- 
gevoli, perchè dove la donna è un animale do- 
mestico, dove è un oggetto che si compra e si 
vende con indifferenza, dove è una schiava, manca 
alla famiglia più che mezzi» la vita, ciò T in- 
fluenza del cuore, l'ambiente dell'affetto: all'uomo 
manca T angelo tutelare, che lo consoli nel do- 
lore, che lo calmi nell'ira. Là dove invece l'uomo 
si lascia percuotere dalla donna, si invertono le 
missioni dei sessi , e 1' uomo , rinunziando alla 
giusta superiorità che gli danno la forza, il co- 
raggio e V intelligenza, abbassa con sé il livello 
della società in cui vive. Dove l'uomo solo co- 
manda, abbiamo una società di schiave e di ti- 
ranni : dove la donna sola comanda, abbiamo una 
abbiezione generale, una società di eunuchi mo* 
rali e di pazze capricciose. 
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Vediamo dunqae di fare una corsa vagabonda 
fra gli amori dei l^egri. 

Kei Negri del Sahara lo sposo dà alla sposa 
una dote, che è destinata ad assicurare l'esistenza 
della sposa in caso di vedovanza prematura o 
quando ella dovesse chiedere il divorzio per cat- 
tivi trattamenti. Fatto il contratto di nozze, lo 
sposo suole anche inviare un gàa (60 litri) di 
grano ai genitori della sposa, dono per quei paesi 
splendidissimo. Le feste nuziali durano da uno 
a quindici giorni, secondo la fortuna e T impor- 
tanza sociale degli sposi. — La sera dell'ultimo 
giorno, che deve essere assolutamente un mar- 
tedì, colla musica si accompagna la sposa a casa 
dello sposo, e lì i due felici mortali rimangono 
chiusi sette giorni senza poterne uscire. In questo 
frattempo essi sono nutriti a spese dei loro parenti 
e ogni sera si fa della musica davanti alla loro 
porta. La mattina dell'ottavo giorno lo sposo va 
con un'ascia nel proprio giardino o in quello d'un 
amico, si arrampica sopra una palma e ne taglia 
la cima, che porta alla sposa, battendo con essa 
sul capo di lei. Essa fa cuocere quel tenero ger- 
moglio, e col CU8CU8ÌÌ, lo offre all'indomani a pa- 
renti e ad amici. 

Fra i Damara (sud-ovest dell'Africp;, sotto i 20* 
lat. sud) il marito ha meno autorità sulla meglio 
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ehe in altri paesi dell'Afiica. La può battere e la 
batte spesso e volentieri, ma la moglie pnò fag- 
gìre e scegliersi nn marito meno manesco. Gal- 
ton, che scrisse nn baon libro sai Damara, dice 
che le donne hanno pochissimo attaccamento ai 
loro mariti. 

La moglie costa nulla al marito, perchè essa 
da sola si procura il proprio cibo , ma egli non 
può far senza di -lei , perchè essa gli fa la cu- 
cina, gli tiene in ordine la casa, e quando oc- 
corre servo anche da animale da basto. Ogni 
donna (che le mogli sono parecchie) ha la prò- 
pria capanna, che si fabbrica da sé. Fra le di- 
verse mogli una sovrasta sempre alle altre. 

Oli Ovamho o Ovampo^ che si son dati da sé il 
nome di Ova itererò o popolo allegro, hanno tante 
noglì, quante ne possono comprare. Il prezzo 
differisce non per la diversa bellezza delle fan- 
•ciulle, ma per la ricchezza del pretendente. Le 
•donne costano molto meno che fra i Caflfri, e il 
loro prezzo comune è d^nna vacca o di due bovi. 
Un pretendente molto ricco deve pagarle due 
cacche e tre bovi. I re non pagano che coU'o- 
nore. Vi è una moglie principale e il primogenito 
di essa è il successore al trono. 

Fra i Makololo delPAfrica meridionale le donne 
lianno an^ ottima posizione» dacché gli uomini 
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.prendono per sé soli le fatiche maggiori della 
vita. Devono però costruire le case e attendere 
agli affari domestici; ma avendo molti servi, daran 
poca fatica. È anche per questo che esse conser- 
van fino a tarda età la loro bellezza statuaria. 
Essendo però ozioae si danno spesso air abuso 
HeW haschiscJi e delia birra e la loro salute ne 
aoffre. La sposa è comprata, ma si considera 
6empre come proprietà della famiglia da cui viene. 
Infatti , quando un Makololo perde una moglie, 
deve mandare una vacca in dono ai parenti di 
lei, per ricompensarli della perdita che hanno 
fatto. La poligamia è generale, ma è apprezzata 
assai dalle donne, che si distribuiscono fra di 
ioro le faccende domestiche, alleggerendo il tra- 
vaglio della vita. L'introduzione della monogamia 
solleverebbe fra esse una vera rivoluzione. Era 
«ina donna makolola quella che vedendo il Li- 
vingstone bagnare la pelle del suo igrometro, 
dopo aver tentato invàno di capire ciò ch'egli 
facesse, si mise a ridere dicendo: 2>oi7mno, ^^'uooa 
come un bambino! 

I Banyai, che vivono sulla riva meridionale 
del Zambeze, ci presentano in Africa la rara 
accezione di un equo trattamento della donna. Là 
essa è eguale airuomo, anzi sotto certi riguardi 
superiore. La moglie non è mai comprata e lo 
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sposo è accolto invece in casa della sposa, dove 
lavora fra i suoceri come an servo. Se egli vo* 
lesse partire, dovrebbe lasciarvi moglie e figli, a 
meno di pagare nna grossa indennità, l^essnn 
nomo fa mai un affare, per piccolo che sia, senza 
consultare la moglie, e le donne van da sole ai 
mercati a vendere e a comprare. 

Fra i Negri d^ Angola la festa nuziale si pò* 
trebbe chiamare un^unzione, dacché la sposa viene 
unta con diverse pomate sacre, e così unta è la- 
sciata sola per qualche tempo, mentre si fanno- 
preghiere, perchè il matrimonio riesca felice e 
nascano molti figli maschi. La donna sterile è 
talmente sprezzata da tutti, che non si tralascia, 
occasione per tormentarla ed offenderla, e più» 
d'una volta il dileggio universale giunge a tal 
segno da forzarla al suicidio. 

Dopo alcuni giorni di preghiere la sposa è por^ 
tata in un'altra capanna, dove vien vestita con 
molto lusso ed esposta al pubblico come donna 
maritata. É allora che va a casa dello sposo,, 
dove però abita in una capanna distinta. 

Anche tra i Karaguè il matrimonio consiste», 
come nella maggior parte delle tribù africane,, 
nella compera della fanciulla. Il rito nuziale oon^ 
siste nel legare la sposa in una pelle nera, por* 
tandola con una processione rumorosa a casa^ 
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dello sposo. Le donne lavorano j)oco o nulla, es* 
sendo loro principale dovere quello di tngcasaara 
per quanto possono , essendo questa la maniera 
più sicura per far felici i loro mariti. Per raggiun- 
gere questo nobilissimo scopo , mangiano masse 
enormi di banane ed ingoiano litri e litri di latte, 
Eumanika aveva 5 mogli, tre delle quali non por 
tevano entrare per le solite porte, e quando cam- 
minavano erano sempre sorrette da due nomini^ 
per non cadere. Il capitano Speke potè misurare 
una di queste signore, ed ecco le proporzioni da 
lui raccolte : 



Altezza 


. Piedi 5,8 


Circonferenza dal braccio . 


» 1,11 


» del petto. . , 


» 4,4 


j> della coscia . 


» 2,7 


:& della gamba . 


» 1,8 



Si ingrassano prima del matrimonio anche le 
fanciulle del Wanyon e T ideale da raggiungersi 
è che esse non possano muoversi; ma la cosa più 
singolare è che si ingrassano anche le sorelle del 
re, che per legge non possono prender marito. 

All'ovest del lago Nyanza trovate i Waganda* 
fra i quali le nozze non sono di certo sorgente 
dì gioia per le povere donne. Esse sono crudel- 



252 CAPITOLO viri. 

mente battute per an nnlla e vi è una frusta 
speciale per esse, intrecciata con pelle d'ippopo- 
tamo e lavorata con crudele ingegnosità di nodi 
« di lacerti. Il re, primo cittadino del suo paese, 
fii distingue da tutti', perchè batte le mogli sue 
più di tutti e talvolta si prende lo spasso di am- 
mazzarne due o tre in un sol giorno. 

Eppure ogni giorno, quando il re siede davanti 
alla propria capanna a prendere il fresco, si ve- 
dono vecchi genitori che portano le lóro figlie 
davaiiti a lui, offrendole a lui come spose. Se egli 
le accetta, qualunque offesa fatta dai suoi geni- 
tori al re, yien loro subito perdonata. Fu più 
d'una volta veduto offrirgli in una sola niattinata 
da 20 a 30 fanciulle, ed egli ne accettava più che 
la metà/, trasformandole poi , secondo il caso, in 
mogli o in serve. 

Fra gli ApiDgi dell' Africa spesso un giovane 
•diviene poverissimo, perchè spende quanto ha per 
procurarsi una moglie. Un marito deve venderla 
allo stesso prezzo per cui l'ha comperata, quando 
-essa s'innamori d*un altr'uomo. 

I Bakalai dell'Africa equatoriale sono abili cac- 
ciatori, e appena hanno messo insieme alcuni denti 
-di elefante, li cambiano con merci europee e que- 
ste adoperano per averne delle mogli. 

Fra i Fan dell'Africa il prezzo che si domanda 
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per una donna è molto alto e un giovane deve 
lavorare lungamente per metter insieme il capi- 
tale necessario, che è per lo più. rappresentato 
da avorio. Venuto il dì del contratto ^ avviene 
spesso una lunga discussione, nella quale il padre 
della giovane spende tutta la propria eloquenza 
per alzare il prezzo, mentre lo sposo scredita la 
fanciulla, per pagarla meno. 

Quando uno sposo araucano non può pagarsi 
una sposa, si fa dare dagli amici un bue, un ca- 
vallo, un paio di speroni d'argento e così poca 
a poco si mette insieme la propria dote o il prezzo- 
delia fanciulla che vuole far sua. 

Il prezzo per lo più si paga in vasi di rame 
e di bronzo, in monili di questi stèssi metalli e 
in conterie. Le feste nuziali sono grandiose e 
durano molti giorni. Si mangia molta carne di 
elefante, si beve molto vino di palma, si danza,, 
e tutto finisce in un'ubbriachezza generale. 

Nel Dahome abbiamo le donne amazzoni, che 
si battono in guerra come leoni e formano una 
casta speciale. Son vedove o zitellone , ma noi* 
possono prender marito. Queste care amazzoni 
conservano come trofei di guerra i cuoi capel- 
luti dei nemici uccisi e si divertono lunga- 
mente ad adornare i calci dei loro fucili col 
sangue disseccato delle loro vittime , in cui in- 
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tarsiano come in pasta di mosaico graziose con- 
chigliette. 

La domanda di matrimonio si fa tra essi dagli 
amici del pretendente, che portano al padre della 
fanciulla dae bottiglie di rham. Se le bottiglie 
ritornano vuote, si è autorizzati a mandarne altre 
due piene e si accompagnano con un piccolo pre- 
sente per la sposa. Se anche questo secondo dono 
è gradito, si può dire che il matrimonio è com- 
binato e piCi non rimane che a stabilire il prezzo 
della sposa, che è pagato quasi sempre in stoffe, 
ijuesto prezzo però è tanto alto, che un giovane 
è obbligato a lavorare duramente due o tre anni 
per mettere assieme la dote. 

I Mandingo son curiosi a studiarsi, perchè pre- 
sentano i caratteri selvaggi dei negri modificati 
-dall'islamismo. Sono poligami, ma le donne co- 
mandano agli uomini, che si tengono sotto i piedi. 
-Quando per la loro eccessiva prepotenza sono 
minacciate di divorzio, esse domandano aiuto alle 
loro consorelle, che si recano in massa a. casa del 
marito. — " Perchè trattate tanto male la vostra 
moglie? La donna è senza difesa, Tuomo invece 
possiede tutto. Andate e richiamatela a casa vo- 
stra e fatevi perdonare il vostro peccato con un 
bel dono. „ — Il marito chiede perdono e se il 
dono che ofifre è degno delle esigenze della mo- 
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• glie offesa, essa si maove a pietà e consente a 
ritornare a casa dello sposo. 

L'amore ingentilisce talvolta anche gli uomini 
più feroci, e nessuno, ad esempio, si aspetterebbe 
di trovare virtù e gentilezza d' amore fra i cru- 
delissimi abitanti del Dardistan. 

Eppure in questo paese che ci ha rivelato il 
Leitner, T amore è circondato da nn^ aureola iri- 
descente di poesia. Nel Ghilzit il padre del pre- 
tendente si reca a far visita al padre della fan- 
ciulla e gli dona un lungo coltello , delle stoffe 
e una zucca piena di vino. Se il dono è accet- 
tato, il matrimonio è concluso e il patto è invio- 
labile per parte della moglie, può esser rotto in- 
vece a suo capriccio dal marito. Le nozze si fe- 
steggiano con giuochi, danze e trincate. 

Nel Dardistan i giovani hanno frequenti e li- 
bere occasioni di vedersi nei campi e di parlar 
d'amore, ma guai al seduttore! Egli sarebbe pu- 
nito colla morte. I Dardi parlano deìVamor puro 
e i loro canti amorosi dimostrano che essi sono 
capaci dei più squisiti- sentimenti. Non si rifiuta 
mai un matrimonio proposto, a meno che la donna 
sia di casta inferiore a quella del pretendente. 
Nell'Astor però pare che quando lo sposo è ri- 
fiutato, riesce talvolta a ottenére V intento , mi- 
nacciando di vivere nella famiglia della sposa e 
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diventandone nn figlio adottivo. Un Shin pnò a 
Astor vivere con una donna di casta inferiore, 
ma se i parenti della fanciulla scoprono Tintrigo, 
ammazzano il seduttore. Quando lo sposo cerca 
la sua sposa in un villaggio lontano^ egli deve 
esser fornito di. un arco. Egli «deve incrociare il 
petlX) della fanciulla con una freccia e lanciarla 
poi in direzione della sua casa. Quando poi egli 
porta alla patria la fanciulla, i compagni cantano 
questa canzone: 

Esci, figlia del falco, . 

Esci, perchè aspetti ? 

Esci dalla tenda di tuo padre, 

Esci e non farti attendere. 

Non piangere, o ninfa della cascata d'acqua. 

Non piangere, il tuo colore impallidirà. 

Non piangere, tu sei la diletta di noi 

Che Siam tuoi fratelli. 

Non piangere, il tuo colore impallidirà. 

Oh! non piangere, tu la prediletta del padre. 

Perchè se piangi, la tua faccia diverrà pallida. 

Fra i viaggiatori che in tempi pia recenti hanno 
studiato da vicino i Gaffri; figura il missionario 
tedesco Kauhaus. 

Quando un CaflFro ha una o più figlie, il suo 
pensiero più insistente è quello di maritarle al 
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pili presto e airaomo più ricco, onde averne in 
cambio altrettanti bovi. Ecco perchè tanto spesso 
marita le figliuole di 8 o 10 anni a qualche ricco 
poligamo, che ha già un harem ben fornito. 

Quando il padre non è riuscito a fidanzare in 
tenera età la sua figliuola, manda un messaggero 
alla casa di colui che vorrebbe far suocero della 
ragazza. Il messaggero se ne va di nascosto e di 
notte tempo e depone in casa del desiato suocero 
un dono che per lo più consiste in gioielli. 

Il donatore è ignoto, ma si trova modo di farlo 
sapere alla famiglia della fanciulla; e allora osi 
deve rimandare il dono, che si chiama mund, se 
si rifiuta r alleanza proposta; o lo si ritiene se 
si accetta la discussione. 

In questo secondo caso, ecco che nel ìcraal della 
fanciulla desiderata compaiono due o tre persone, 
per lo più donne , e che si stabiliscono nella 
piazza per spiare gli intendimenti della famiglia. 
Nutrite dairospitalità del kraalj sUnformano, os- 
servano, preparano gli approcci, vanno e vengono 
dalla casa del garzone a quella della ragazza e 
finalmente portano al futuro suocero la lieta no- 
vella che la sposa ò aspettata. 

Ecco che allora la fanciulla ornata dei suoi 
abiti di gala e accompagnata da un gran numero 
di uomini e di donne, di giovani e di fanciulle, 
Gli amori degli ttominù 17 
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si reca in processione a casa del garzone. Quel 
corteo pare però piattosto nu funerale che una 
festa nuziale, perchè la fanciulla piange ad alte 
grida, per dimostrare il dolore vero o simulato 
di lasciare la propria famiglia. 

Essa entra nella capanna abitata dagli emis- 
sarii, i quali fanno sapere che la sposa è venuta 
per farsi vedere. Ed eccola là inginocchiata da- 
vanti a tutti gli uomini del kraalf ed eccola che 
si denuda e mostra ciò che vale e tacendo ascolta 
le lodi e le critiche, che ad alta voce e senza 
pudore si emettono sulle più riposte qualità del 
suo corpo. Si alza, lascia un dono di perle e si 
abbandona alle donne, che alla lor volta la pal- 
pano , la studiano e la commentano. Anche alle 
donne conviene lasciare un dono, dopo di che si 
ritira nella capanna. 

É allora che, tutto veduto e pesato, si discute 
(spesso per più giorni) il valore della fanciulla, 
che per gente comune può valere dagli 8 ai 20 
vitelli , per i ricchi da 50 a 100. Secondo altri 
viaggiatori, il prezzo delle mogli varia da 10 a 
50 vacche ed è misurato, più che dalla bellezza, 
dalla salute e dalla capacità al lavoro. ^ a notare 
che fra questa gente Tamore è cosa ben distinta 
dal matrimonio. Le fanciulle, le vedove possono 
fare ciò che vogliono e solo domandano ai loro 
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amanti dì non farle madri, perchè dovrebbero 

r 

maritarsi troppo presto, perdendo oosì la loro 
libertà. Le fanciulle dei Basatos dicono al gio- 
vane amante: u se he uà nsenya, non mi guastare 
(cioè non mi ingravidare). Fincbè una fanciulla 
non è incinta, essa è sempre xo lokile, in ordine, 
\ Si chiama %ik\i lilolonga l'uso dei giovinetti di 
frammischiarsi colle fanciulle del vicinato, sce- 
gliendo la più simpatica e con essa fornicando 
senza fecondarla. Se in questi giuochi pericolosi 
avvenisse qualche incidente serio, il poco esperto 
garzoncello dovrebbe pagare il peccato con tanti 
capi di bestiame, 

L^ uccisione di un bue che si mangia fra tutti 
suggella il contratto nuziale. 

Fra principi il matrimonio è più semplice. \ 

Talvolta però è il giovane cafifro, che desidera 
una data fanciulla ed allora egli o suo padre per 
mezzo di uno o due amici sollecita l'unione. 

Avviene pure che due giovani desiderano la 
stessa fanciulla e allora è per lo più chi può dare 
più vitelli , colui che ottiene il trionfo. Per la 
giovane caffra massima compiacenza è quella di 
esser venduta a caro prezzo, e il numero dei capi 
di bestiame pagati ne rialza l'orgoglio. 

Spesso i genitori avari vendono le loro figlie 
^ vecchi impotenti e SQhifosi , e quando essa gi 
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rifiuta, è costretta al matrimonio da percosse e 
sevizie senza fine. Nàuhaus fra i Zalù vide nna 
fancinlla a cui eran state qnasi bruciate le mani 
Un'altra si affogò, piuttosto che di andare alle 
abborrite nozze. Una terza, appena maritata, si 
avvelenò. 

Fra gli Xosa Nauhaus conobbe due casi , nei 
quali i fidanzati si rifiutarono di dar la mano 
alla sposa scelta per essi dai genitori, ma in que- 
sto caso le feste nuziali si fanno senza lo sposo. 
Uno di essi, dopo due anni di lotta, finì per ac? 
cogliere nella sua casa la fanciulla, ch^egli amava 
invece di quella che gli si voleva imporre. 

Una volta ucciso e mangiato il bue del fidan- 
zamento, il padre della fanciulla invia allo sposo 
una mucca da latte , o 2 o 4 od anche 10 se si 
tratta di principi. Può aggiungervi anche un vi- 
tello, purché il garzone ne faccia un vestito nuovo 
per la sposa. In questo caso la sposa porta al 
collo una treccia fatta coi peli della coda di que« 
sto vitello, treccia che gli serve d'amuleto* 

Il matrimonio si festeggia sempre nel kraaì 
dello sposo e gli invitati son sempre molti. Per 
il popolino le feste durano tre giorni, pei capi 
dieci. 

Al mattino del secondo giorno di questa festa, 
la sposa si ritira nella foresta con tutto il suq 
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segaito e vi rimane fino alle tre dopo il mezzo- 
giorno. Lo sposo la aspetta coi suoi, sedati in cir- 
colo. Ed ecco che la fancialla appare accompa- 
gnata da due giovani compagne e fa nn discorso 
allo sposo, in cui le è permesso di dirle insolenze 
senza fine. Termina il discorso dicendogli di trat- 
tarla bene. Si avvicina a lui, cava dagli orna- 
menti di lui una penna e se ne orna. Essa è di- 
venuta sua sposa. 

Se il matrimonio è concluso, le cerimonie però 
non sono finite. La sposa si muove colle due fan- 
ciulle a lei compagne con una lancia nella destra. 
Dinanzi a lei camminano molti giovanotti, per 
levarle dai piedi le pietre del cammino. Solenne 
e lenta si dirige allo steccato del bestiame, getr 
tandovi la lancia, che si inficca nel letame di quel- 
l'aperta stalla. 

Questo si chiama ukutsJiata e vuol dire che essa 
è divenuta padrona del kraal e che lo difenderà 
anch'essa dai ladri e dagli usurpatori. Ritorna 
dallo sposo che T attende, mentre le donne pre- 
senti le metton dinanzi gli emblemi dei suoi nuovi 
doveri che ha assunto ; attingere acqua, far la le- 
gna, accendere il fuoco, costruir case, coltivar la 
terra, eoc« 

In seguito gli uomini presenti ad alta voce di^ 
rigono alla giovinetta sposa lunghi discorsi, nei 
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qaali, invece di carezzevoli parole, le si parla dei 
nuovi doveri con frasi non sempre cortesi né 
pulite. 

Né la storia é ancora finita. Per varie sere di 
seguito essa deve tentar di fuggire dallo sposo e 
riparare alla casa paterna. Se vi riesce, il marito 
deve dare un altro vitello al suocero. In queste 
faghe deve essere aiutata dai suoi, contrastata dai 
compagni dello sposo ; e in queste lotte innocenti 
può però rompersi qualche membro e correre an- 
che un po' di sangue. 

Le feste nuziali consistono in balli ardenti, che 
finiscono nella notte in orgie di lascivia, dove 
mariti e mogli, amanti e concubine spariscono per 
non lasciar posto che a maschi e a femmine presi 
da un erotismo insaziabile. 

In ogni matrimonio cospicuo si fanno, alla fine, 
corse di bovi, e per esse ognuno degli invitati 
porta i migliori corrìdorL 

Wood descrive Tarte con cui un giovane fidan- 
zato caffro si studia di piacere alla fanciulla che 
vuol far sua. Anche quando si é d^ accordo nel 
prezzo da sborsarsi, anche quando i genitori di 
ambe le parti desiderano il matrimonio, spesso é 
necessario che lo sposo piaccia alla gposa. 

Il giovanetto quindi si lava, si unge, si adorna 
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6 va a farsi vedere dalla fidanzata. Si siede, e 
quando la fanciulla lo ha veduto bene in quella 
posizione, dice al fratello di farlo alzare e poi 
di farlo girare sopra sa stesso, precisamente come 
si fa con un cavallo cbe si voglia comperare. Più 
d^una volta la famiglia è ansiosa di sapere dalla 
ragazza Tefifetto che il giovane ha prodotto su di 
lei; ma essa risponde che desidera vederlo cam- 
minare, e il giorno dopo lo sposo passeggia da«- 
vanti alla capanna di lei per mostrarle, che non 
zoppica e che cammina con grazia e con eleganza. 

Gli uomini molto brutti possono fra i Gaffri ri^ 
manere celibi eternamente, perchè nessuna donna 
li vuole per marito. Un missionario citato dal 
Wood e che visse lungamente in Gaflfreria, narra 
come un tale che si era mostrato valente guer* 
riero e che era ricchissimo, non poteva esser chia^ 
tnato uomo, perchè non aveva mai potuto procu- 
rarsi una moglie. Egli era troppo brutto. Il re 
dovette, per compassione, concedergli il diritto di 
mettersi la corona virile e chiamarsi ama'doda; 
precisamente come noi chiamiamo signora e non 
signorina una troppo matura zitellona. 

I GafTri, che hanno la disgrazia di esser troppo 
brutti, si procurano dai loro maghi un fascino, che 
possa piegare a loro favore il capriccio delle 
donne. È una radice o un pezzo di legno, di osso, 
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di metallo o di corno, che si deve portar seco. 
Più spesso però è ana polvere magica, che, 
all'insaputa della fanciulla, si nasconde nelle 
vesti di lei, o nelle vivande o nella scatola da 
tabacco. 

Kè le molte vacche, né la gloria guerresca, né 
i fascini riescono però a piegare la volontà della 
fanciulla, ed essa, tormentata dalla molesta insi- 
stenza del pretendente, ricorre alla faga, espo- 
nendosi ad ogni genere di travagli e di peri- 
coli, pur di non essere costretta alPaborrito amr 
plesso* 

I Krnmen dell'Africa riducono il matrimonio ad 
un contratto di compra e vendita. Quando il gio- 
vanotto ha portato al padre della fanciulla il 
prezzo di lei, se la conduce a casa e il matrimonio 
è fatto. 

Nell'Yucatan lo sposo serviva per quattro o 
cinque anni in casa dei futuri suoceri, e questo 
era il mezzo piti comune per guadagnarsi una 
moglie. 

I Chibcha compravano la moglie dai genitori 
della fanciulla e si ammetteva per rifiuto l'esigere 
un prezzo tre volte superiore da quello offertx). 
Le domande si facevano mandando un mantello al 
padre della ragazza. L'aggradimento dell'offerta 
era dimostrato rimandando allo sposo delia chiohcu 
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Fra gli indigeni dell'Oregon la moglie si acqui- 
sta per compera. 

Koi altri Earopei, nomini di pelle fina, ma ri- 
coperti di una corazza impenetrabile di ipocrisia 
chiamiamo dote il prezzo del matrimonio, ma in 
moltissimi casi si tratta puramente e semplice- 
mente di un contratto di compra e vendita; con 
questo di aggravante , cbe mentre il Oaffro ^ 
pagando ai genitori la fanciulla, dà alla donna 
un valore; fra noi, è il maschio che si mette 
air incanto, e in cambio di sé stesso vuole 
una femmina giovane , bella e con una buona 
dote. 

Non voglio esser troppo pessimista e so benis- 
simo che le battaglie della vita e il nido della 
famiglia esigono T associazione dì due fortune, 
come r un ione di due corpi e di due anime; ma 
il problema economico della famiglia deve essere 
secondario al problema deir amore, dell'accordo 
armonico di due simpatie, di due corpi, di due 
caratteri. Invece quante volt6 due coppie di gè 
nitori, adocchiando i loro figli, li maritano col 
pensiero, sommando due fortune! Il sentimento 
dell'amore non è richiesto del suo parere e il farlo 
sarebbe inutile. L^amore verrà più tardi, crescerà 
lento lento come Terba del prato, diverrà una 
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baona abitadine, sana e igienica come la flanella, 
comoda come una vecchia poltrona.... 

Invece dell'amore pur troppo però nasce la re- 
cìproca antipatia fra sposi che son vendati e com- 
prati; e la donna, che più di noi ha sete ardente 
di un amore vero, sincero, profondo, cerca nelle 
vie di traverso dell'adulterio quella gioia a cui 
ha diritto. Ecco perchè tanti matrimonii non sono 
altro che ditte commerciali per fabbricazione, o 
meglio per legittimazione di figli, e un marito po- 
ligamo ha una moglie poliandra. 
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